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Michael Moore arriva su La Croisette per bat-
tezzare il suo nuovo film, Fahrenheit 9/II, os-

sia la temperatura a cui la verità brucia, dove si do-
cumentano i rapporti intercorsi tra la famiglia Bu-
sh e quella di Bin Laden e ci si domanda se il pre-
sidente degli Stati Uniti non fosse informato in an-
ticipo su quanto è accaduto alle Torri Gemelle. L’at-
tore Sean Penn, che in The Assassination of Richard
Nixon interpreta il ruolo di un terrorista, che nel
1974 covò il proposito di lanciarsi con l’aereo sul-
la Casa Bianca, per uccidere il presidente degli Sta-
ti Uniti, anticipando di quasi trent’anni le gesta de-
gli attuali “martiri di Allah”, afferma pubblica-
mente durante una conferenza stampa che non
avrebbe mai immaginato di provare nel futuro no-
stalgia di Nixon. Jean Luc Godard presenta con No-
tre musique una versione moderna della Comme-
dia dantesca, ambientata, per ciò che riguarda il Pur-
gatorio, a Sarajevo, ma estendendo il proprio pen-
siero urbi et orbi e usando il campo e controcam-
po, per trovare certi inquietanti rapporti tra l’Olo-
causto degli ebrei e quello degli indiani d’Ameri-
ca. Il cileno Patricio Guzmàn, in Salvador Allende
rievoca un altro 11 settembre, quello di Santiago,
in cui i golpisti uccisero il legittimo presidente del
Cile, «quel figlio di puttana», come lo chiamava
Nixon, il mandante del golpe. Il brasiliano Walter
Salles, ne I diari della motocicletta, non si limita a
rievocare il viaggio su due ruote da Buenos Aires
a Caracas, compiuto dallo studente di medicina Er-
nesto Guevara, prima che divenisse “el Che”; nel
finale del film lancia un appello affinché tutta la po-
polazione dell’America Latina, frutto di un metic-
ciato, i cui confini statuali non hanno ragioni di esi-
stere, né politici, né culturali, si unisca per difen-
dersi insieme i propri interessi.

L’elenco potrebbe continuare. Si potrebbe an-
cora citare Muro di Simone Bitton, marocchina di
nascita, franco-israeliana di nazionalità, che ri-
vendica la sua doppia cultura ebraica e araba, il te-
desco The Educators, dove tre giovani non violen-
ti, che vogliono raddrizzare le gambe del mondo,
in cui una infima maggioranza di ricchi sfrutta una
larghissima maggioranza di poveri, sequestrano
per sbaglio un ex sessantottino, divenuto nel frat-
tempo uomo d’affari, il quale sentenzia: «Se pri-
ma dei trent’anni non sei di sinistra non hai cuo-
re; se lo sei dopo, sei uno scemo». E come non ri-
cordare ancora una volta La battaglia di Algeri, ri-
consacrato qui a Cannes e riportato a nuova vita,
anche sul mercato?

Qualcuno a questo punto si domanderà se i
giornali berlusconiani, che l’anno scorso descrive-
vano il festival di Cannes come se fosse il festival
stalinista che si teneva a Karlovy Vary negli anni ‘50,
non avessero dopo tutto ragione.

Solo in apparenza, a ben guardare. A Karlovy
Vary, in piena guerra fredda, si era prigionieri de-
gli interessi della seconda potenza mondiale; a do-
minare il campo erano solo i paesi del cosiddetto
“socialismo reale”. Gli altri gli reggevano la coda,
compreso uno sparuto gruppo di cineasti ameri-
cani, vittime per lo più della “caccia alle streghe”.
A Cannes la situazione è ben diversa: Michael Moo-
re e Sean Penn beneficiano nel loro paese di un pre-
stigio invidiabile, anche economico, grazie al suc-
cesso dei loro film. Robert Redford, altro “poten-
te” del cinema statunitense, è il produttore esecu-
tivo de I diari della motocicletta. A Cannes il cine-
ma nordamericano si presenta come uno dei con-
tropoteri, che rappresentano la forza e talvolta la sal-
vezza della democrazia statunitense. La domanda
è se il cinema italiano può allo stato attuale delle
cose svolgere un ruolo simile. Ne dubitiamo. Fran-
camente non vediamo un attore che, come Sean
Penn con Nixon, sarebbe disposto a confessare pub-
blicamente di rimpiangere Tambroni. Il rischio sa-
rebbe troppo forte. Come quello che correrebbe un
regista, cui venisse in mente di girare qualcosa di
simile a Fahrenheit 9/II, documentando per esem-
pio la scalata al potere di Berlusconi. L’unico pre-
cedente simile a quello del film di Michael Moore
rimane nel nostro cinema quello di Forza Italia, rea-
lizzato da Roberto Faenza a metà degli anni ‘70: un
film che fu demonizzato insieme, sia dalla Dc che
dal Pci, ritenendolo entrambi “politicamente scor-
retto”. Alzi la mano chi sarebbe disposto oggi, con
lo stesso metodo, a girare un Forza Italia 2.

Contropotere
al cinema

(ma non in Italia)
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PROMESSE SUL FISCO

Un sondaggio inedito promosso
dalla lista unitaria: il 70 per cento
degli italiani non ci crede più

Una “cittadina europea” alla guida della lista
Prodi: «L’Europa è la patria delle diversità e del
dialogo, unica via per mettere fine alla guerra»
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Lugubri notai, aggiorniamo la galleria
degli orrori. E alla sequenza delle im-

magini sconvolgenti dall’Iraq – esecu-
zioni, attentati, torture – aggiungiamo i
volti terrorizzati dei bambini di Rafah, il
sangue sulle loro gambe, il pianto di fra-
telli e padri.

Non siamo come certi assatanati del-
la morte. Non sbattiamo queste foto in fac-
cia a nessuno. Non scagliamo contro nes-
suno i 33 morti causati in tre giorni a Ga-
za dall’operazione Arcobaleno. Neanche,
con fatica, contro lo stato di Israele, una
democrazia spaventata che non sa trova-
re la strada della propria e dell’altrui sal-
vezza.

Non serve, dovremmo saperlo da tem-
po che scaricare l’orrore sugli altri non ser-
ve, perché in quell’orrore ci siamo dentro
fino ai capelli.

Però dopo la strage degli innocenti
almeno due cose vanno dette.

La prima è che l’assassinio non deve ri-
manere impunito. Tsahal, l’esercito più ca-
pace del mondo, che colpisce un terrorista
con un missile da chilometri di distanza,
ha sparato nel mucchio di civili inermi. Ri-
sponde a responsabili militari e politici, pro-
prio come i soldati americani da ieri sotto
processo per le torture. E proprio come que-
sti, e come i loro superiori torchiati in di-
retta tv dai congressisti di Washington, i col-
pevoli israeliani devono essere individuati
e messi in condizione di non nuocere più.

La seconda considerazione è che l’in-
tera ipotesi strategica dell’amministra-
zione Bush – con le sue applicazioni ira-
chene, la sua sponda israeliana, le sue al-
leanze europee – è di fronte al fallimen-
to più catastrofico.

Non c’è nulla che regga alla prova: né
l’avventura militare, né il fantasioso nation
building. Né le ambizioni di Blair di “con-
dizionare” Bush proprio sulla questione
israelo-palestinese, né le improbabili “svol-
te” filo-Onu come quella che oggi Berlu-
sconi vanterà di fronte al parlamento ita-
liano. Una volta avviata la logica della for-
za e della ritorsione, dietro a ogni angolo
ci sono un carrista israeliano, un kamikaze
sciita o un marine sadico che possono tra-
volgere con un’azione individuale – folle
ma legittimata dalla follia del contesto –
qualsiasi tentativo di correzione di rotta.

Finisce così nel sangue l’utopia si-
nistra di una risistemazione imperiale
del mondo. È a questo livello del pro-
blema che deve porsi la responsabilità
politica di proporre alternative radicali,
e di chiudere se possibile la galleria de-
gli orrori. (s. me.)
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Una linea

che
non regge più

Neanche il tempo per valutare se lo spira-
glio aperto sull’Iraq sia autentico o sol-

tanto un’illusione ottica, e lo scenario medio-
orientale ripiomba nella tragedia. L’esercito di
Tel Aviv ha colpito duramente un corteo di-
sarmato di civili palestinesi che protestavano
contro l’operazione israeliana di sgombero
delle abitazioni della periferia sud della città
di Rafah, nella striscia di Gaza. È stata una stra-
ge: dopo alcuni colpi piazzati davanti al cor-
teo, un obice di carrarmato è esploso fra i bam-
bini che correvano davanti agli altri manife-
stanti. Almeno dieci le vittime, tutte mino-
renni, che hanno portato a trentatrè il bilan-
cio dei morti dell’operazione “Arcobaleno”. Il
governo Sharon ha riconosciuto l’errore ma ha
detto che l’operazione va avanti.

Nel pieno dei tantativi di raddrizzare la
compromessa avventura irachena, Bush e i

suoi alleati si trovano così rigettati in uno sce-
nario di violenze che esaspereranno ulterior-
mente le opinioni pubbliche arabe. Il presi-
dente americano (come il suo ospite del gior-
no, Berlusconi) non ha avuto neanche la for-
za di condannare esplicitamente la strage di
Rafah, esecrata invece da Blair, da Kofi Annan
e dall’Unione europea.

La giornata si è chiusa con la notizia dal-
l’Iraq di un altro “errore”: gli americani avreb-
bero bombardato, pensando di colpire milizie
armate, un corteo nuziale in un villaggio vi-
cino al confine con la Siria. Decine i morti.

In un contesto del genere, difficile capire
quale possa essere l’efficacia dell’annuncio
dato ieri dalla Casa Bianca: entro quindici
giorni saranno resi noti i nomi degli iracheni
chiamati a far parte del nuovo governo “au-
tonomo” di Bagdad. Come appare anche alea-

torio il “risultato” della visita di Berlusconi ne-
gli Stati Uniti, conclusasi alla mezzanotte di
ieri ora italiana con l’incontro con Bush.

Ieri il presidente del consiglio e tutti i
suoi alleati a Roma hanno naturalmente da-
to  risalto al ringraziamento del segretario ge-
nerale dell’Onu per il ruolo svolto dall’Italia in
Iraq. Così come Berlusconi ha fatto propria la
prospettiva di una nuova risoluzione del Con-
siglio di sicurezza (la stessa che lui e i suoi mi-
nistri hanno per mesi definito inutile o addi-
rittura dannosa, quando a richiederla erano
Ciampi e il centrosinistra). Questi saranno i
“risultati” che verranno presentati nel dibat-
tito di oggi pomeriggio alla camera e al sena-
to. Non tali da convincere il centrosinistra, che
non vede più alternative al ritiro dall’Iraq dei
soldati italiani e si avvia a presentare una mo-
zione unitaria. DA PAGINA 2 A PAGINA 5

L’Europa è solo un nano e gli

Stati Uniti un gigante. E tra

un nano e un gigante non

può esserci competizione. È

il Pera pensiero servito que-

sta volta caldo caldo in una

riunione conviviale. Le gaz-

zette non precisano se il no-

stro ha preso la parola a sto-

maco vuoto o dopo aver

mangiato e bevuto.
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Oggi il presidente del consiglio vanterà la “svolta” americana e il grazie dell’Onu

Tattiche e astuzie sull’Iraq travolte dalla strage dei bambini di Rafah

Tragedia troppo grande
per Bush e Berlusconi 

Multilateralisti per forza. Potrebbe essere questo il senso degli ulti-
mi giorni di febbrili contatti internazionali, all’ombra della dram-

matica situazione irachena.
La “coalizione dei volenterosi”, Stati Uniti in testa, con Gran Bretagna e

Italia, accomunate dalla emorragia di consenso che scontano i loro governi. 
Ma anche Francia e Germania, alle prese con il puzzle della Costitu-

zione europea. La Russia che, come avverte Katinka Barysch del Center
for European Reform (www.cer.org.uk) in un rapporto in uscita in questi
giorni, non può permettersi di sprecare una occasione propizia come quel-
la offerta dal vertice di domani a Mosca con l’Unione europea, per il so-
spirato ingresso nel Wto. Come se i fallimenti e i passi falsi di questi me-
si, le sconfitte, a Bagdad come a Washington o a Londra fossero le tappe
dolorose di una exit strategy dall’unilateralismo come paradigma che mi-
rava a ridefinire la natura stessa delle relazioni internazionali, la loro le-
gittimità, il loro fondamento ultimo. SEGUE A PAGINA 4

FILIPPO

SENSI

Lo scandalo delle torture perpetrate dai soldati americani stimola, al
di là dell’ondata di indignazione, qualche riflessione sulle implica-

zioni per la democrazia nell’epoca della globalizzazione.
È ragionevole pensare che l’abuso della forza sia sempre stato un fe-

nomeno molto più diffuso, in tempo di guerra, di quanto di solito non
si ammetta. L’idea di eventi bellici combattuti “secondo le regole” ha un
sapore un po’ troppo olimpico per essere presa alla lettera. Come ci in-
segnano i teorici del potere, infatti, quando lo squilibrio nella posizione
di due contendenti è troppo grande – come nel caso di un campo di pri-
gionieri – allora dobbiamo temere il peggio. E questo dato antropologi-
co è destinato ad aggravarsi quando la propaganda nega all’avversario per-
sino lo status di essere umano – nelle tante varianti con cui il nemico
viene considerato una specie sub-umana – o quando un esercito diven-
ta un’accozzaglia di uomini e donne senza una cultura comune e senza
un minimo senso dell’onore. SEGUE A PAGINA 8

MAURO

MAGATTI

Multilateralisti per forza
Il nuovo scenario internazionale

I limiti invalicabili 
Globalizzazione e democrazia

(Reuters)
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Prima sentenza
nel giorno

dei generali

Èstato il giorno dei generali ieri al-
la commissione forze armate del

senato Usa, che indaga sullo scanda-
lo delle torture nel carcere iracheno
di Abu Ghraib. Il generale John Abi-
zaid, capo del comando centrale Usa
– responsabile per le operazioni in
Iraq e Afghanistan – e il generale Ri-
cardo Sanchez, comandante delle
truppe di terra in Iraq, sono stati
ascoltati dai senatori per tentare di
chiarire un punto chiave: chi aveva
l’effettivo controllo del centro di de-
tenzione. Il generale Janis Karpin-
ski, ex comandante del carcere, ave-
va riferito di essere stata «esautorata»
quando aveva obiettato all’ordine di
Sanchez di affidare la responsabilità
dei prigionieri all’intelligence milita-
re. Sanchez ha smentito, affermando
che la decisione fu assunta non per ciò
che riguardava l’interrogatorio dei
prigionieri ma per garantire la sicu-
rezza della base. «Tutte le responsa-
bilità per la continuità di comando
nella prigione, per le operazioni di lo-
gistica, addestramento, disciplina e
condotta restavano affidati al coman-
dante dell’800esima brigata di polizia
militare» cioè la Karpinski stessa, ha
spiegato Sanchez. 

Ma la spiegazione di Sanchez non
collima con quella contenuta nel rap-
porto del generale Antonio Taguba,
che ha indagato sugli abusi prima che
scoppiasse lo scandalo con la pubbli-
cazione delle foto: secondo Taguba,
l’ordine di Sanchez metteva Abu Gh-
raib sotto il comando dell’ufficiale del-
l’intelligence militare Thomas Pap-
pas e quindi a lui dovevano risponde-
re gli agenti della polizia. Nel rappor-
to di Taguba, si afferma anche che gli
agenti erano «incoraggiati» ad abusare
dei prigionieri per «ammorbidirli»
prima degli interrogatori.

La commissione forze armate, che
martedì – a porte chiuse– ha ascoltato
nuovamente Taguba e Rumsfeld, in-
tende tenere un’altra seduta pubblica
sulla questione. Il segretario alla dife-
sa avrebbe però espresso la preoccu-
pazione che queste audizioni portino
via tempo ai comandanti impegnati in
Iraq. Pronta la risposta del senatore re-
pubblicano John Warner, che martedì
ha letto davanti alle telecamere la let-
tera che ha inviato a Rumsfeld: «Dal
momento che alcuni testimoni po-
trebbero avere bisogno di restare in Iraq
per seguire le operazioni, stiamo stu-
diando la possibilità di svolgere alcune
delle audizioni in teleconferenza».

Intanto il caporale Jeremy Sivits,
l’uomo che scattò la fotografia della
“piramide umana” di prigionieri nu-
di e incappucciati, è stato condanna-
to a un anno di prigione, alla ridu-
zione del rango e al congedo per di-
sonore dalla Corte marziale riunita ie-
ri a Bagdad.
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MARILISA
PALUMBO

Dopo essersi osservati e studiati a di-
stanza, dopo aver alternato attestati di

reciproca stima ad attacchi al vetriolo, final-
mente si sono incontrati. Nel quartier ge-
nerale del comitato elettorale di John Kerry
ieri ha fatto il suo ingresso Ralph Nader, l’ar-
cinoto avvocato dei consumatori, il candidato
indipendente che già nel 2000 favorì la vit-
toria di Bush sottraendo preziosissimi voti
ad Al Gore e che quest’anno ha deciso di ri-
candidarsi. Nader e Kerry hanno discusso
«alcune politiche comuni», ma è molto dif-
ficile credere che i democratici siano riusciti
a convincerlo a ritirarsi dalla campagna elet-
torale.

Kerry non lo dice apertamente, ma il suo
incubo è che Ralph giochi comunque per sé,

fatale ruolo che ebbe nei confronti di Gore.
Soprattutto da qualche settimana a questa
parte. Ossia da quando Nader – che era par-
tito all’attacco delle grandi corporation e dei
poteri forti che a suo dire sarebbero stati rap-
presentati alla Casa Bianca da Kerry in egual
misura che da Bush – ha ridisegnato la sua
immagine trasformandosi nell’unico can-
didato pacifista in “gara”, dando in questo
modo voce al crescente numero di ameri-
cani che ritengono sia meglio uscire il pri-
ma possibile dall’Iraq. Tutto è cominciato a
metà aprile, quando Nader, a una colazione

con i giornalisti, ha detto che Kerry «è im-
mobile nel pantano iracheno proprio come
Bush» e ha annunciato che nel suo pro-
gramma c’è il ritiro dall’Iraq delle truppe, dei
contractors privati e delle compagnie che vi
lavorano, al massimo entro sei mesi. 

Il riposizionamento di Nader non è da
sottovalutare. Si è sempre detto che le ele-
zioni americane si giocano sulle tematiche
domestiche e non sulla politica estera, ma
quest’anno sembra essere diverso. Quando
il presidente uscente si ricandida è lui, l’in-
cumbent, a essere sottoposto a scrutinio, pri-
ma di valutare una possibile alternativa. Si
tratta quasi di un voto di fiducia, e il falli-
mento totale della guerra in Iraq è un falli-
mento per Bush in prima persona. Questo
dovrebbe andare a tutto vantaggio di Kerry,
ma il candidato democratico finora non è riu-
scito a distinguere con nettezza la propria
posizione da quella dei repubblicani. Ha ri-
petuto che la decisione di invadere l’Iraq era
sbagliata (ma l’ha votata) e che se fosse elet-
to l’America non dovrebbe mai più fare una
guerra perché vuole, ma solo se deve. E però
sul mantenimento del contingente Usa in
territorio iracheno la pensa esattamente co-
me la Casa Bianca: le truppe dovranno re-
stare fino allo svolgimento di libere elezio-
ni e se necessario bisognerà inviarne altre.
D’altra parte Bush si è avvicinato alle idee di
Kerry sulla necessità di un ruolo forte del-
l’Onu. Risultato, le posizioni dei due sono
quasi indistinguibili.

I sondaggi invece mostrano che la loro
posizione sta perdendo terreno di fronte al-
l’idea del “tutti a casa”. Secondo l’ultima ri-
cerca del Pew research center for the people and
the press, pubblicata la settimana scorsa, il
53% degli americani pensa che le truppe Usa
debbano restare in Iraq. Si tratta ancora del-
la maggioranza, ma da gennaio quella per-
centuale è scesa di 10 punti, mentre quella
di chi vuole riportare le truppe a casa è pas-
sata dal 32 al 42%. Facile comprendere al-
lora i timori dei democratici, che tremano
all’idea che Nader possa sottrarre voti a Kerry
nei cosiddetti swing states, gli stati con un’al-
ta percentuale di indecisi. Il settantenne
Ralph è stato appoggiato mercoledì scorso
dal Reform party, e potrà così partecipare al
voto in Florida, Wisconsis, Michigan, Co-
lorado, Kansas, Mississippi, Montana e Ca-

rolina del sud. Gli ultimi quattro stati sono
territorio bushiano, ma i primi tre fanno par-
te degli “indecisi” e guarda caso sono anche
gli stati dove Nader sembra poter contare sul
supporto più forte. Come la Florida, dove nel
2000 Gore perse nei confronti di Bush per
537 voti e il candidato indipendente otten-
ne quasi 100 mila preferenze. Inoltre tra i
giovani elettori, quelli compresi nella fascia
tra i 18 e i 29 anni, il grande vantaggio che
Kerry aveva fino a qualche mese fa nei con-
fronti di Bush è stato  eroso dall’ingresso nel-
l’agone di Nader.

La ciambella di salvataggio di Kerry
però è a portata di mano, e si chiama Howard
Dean. Lunedì, a Portland, nell’Oregon, l’ir-
ruento Dean ha affiancato Kerry in un co-
mizio ed è sembrato riuscire a catalizzare sul
suo ex avversario tutte le enormi energie che
aveva messo in circolo prima di perdere le
primarie. «Kerry – ha detto davanti a una pla-
tea adorante – ha servito questo paese con
patriottismo e valore e si è battuto per quel-
lo che era giusto. Io voglio qualcuno che di-
stingua quello che è giusto da quello che è
sbagliato». E il candidato democratico gli ha
reso il favore ringraziandolo «per aver aiu-
tato il partito democratico e il paese a sve-
gliarsi». I Deaniacs, quel mondo composto
da giovani, volontari, attivisti del web e pa-
cifisti che l’ex governatore del Vermont ave-
va conquistato, sembrano accettare di met-
tere da parte i sogni e provare a vincere nel-
la realtà.

Ralph fa il pacifista
e Dean soccorre Kerry

LA CORSA ALLA CASA BIANCA

Il candidato indipendente cerca di cavalcare il crescente scontento nei confronti della guerra

La posizione di Kerry sull’Iraq – mantenere le truppe fino a libere elezioni e se necessario aumentarle – non sembra

differenziarsi da quella di George Bush, sostiene Nader che chiede il ritiro entro sei mesi, con l’occhio rivolto agli

americani che vogliono farla finita al più presto con la guerra. Ma Kerry può contare sull’appoggio di Howard Dean,

il quale dovrebbe garantirgli i voti della base democratica che vuole innanzitutto mandare Bush a casa a novembre.

Il candidato Ralph Nader. (Rick Bowmer/Ap)

LAURA
MEGGIOLARO

Miller, il generale scelto dal Pentagono per por-
tare la legge, l’ordine, e la decenza nelle car-

ceri irachene,  non è la persona più adatta per un
compito, difficile in qualsiasi altro momento, ma
ancor più adesso, sulla scia dei montanti scandali
ad Abu Ghraib. Il suo compito, infatti, dovrebbe es-
sere quello di “ripulire” l’alone di sdegno che è cre-
sciuto in queste ultime settimane attorno alla que-
stione delle torture, cercando di riguadagnare la fi-
ducia delle rispettive opinioni pubbliche, irachena
e americana, e di convincerle che le cose stanno cam-
biando, che Abu Ghraib non è più il luogo degli or-
rori, delle detenzioni arbitrarie e degli abusi siste-
matici. Crescono però i dubbi: sarà l’uomo giusto
per questo compito? Nel momento in cui la credi-
bilità della nazione americana sta cadendo a picco,
in Iraq, il Pentagono spererebbe di sì. Ma il curri-
culum che Goeffrey Miller si porta appresso non

gioca certo in suo favore.
Non giocano in suo favore gli ultimi 16 mesi

trascorsi alla guida della prigione nella baia di
Guantanamo a Cuba, la cui storia è molto contro-
versa. A Guantanamo, dove i carcerieri agivano si-
stematicamente fuori dalle leggi internazionali,
Miller utilizzava specifiche tecniche di interroga-
torio, bandite dalla Convenzione di Ginevra sul trat-
tamento dei prigionieri di guerra. Nell’aprile del
2003, chiese l’autorizzazione ad adottare 20 nuovi
metodi di interrogatorio, alcuni dei quali prevede-
vano la privazione del sonno, abusi sessuali, espo-
sizione dei corpi a temperature estreme. La sua ri-
chiesta venne accettata dagli alti ranghi del Penta-
gono e dallo stesso Rumsfeld.

La propensione al segreto e all’opacità furono
adottate fin da quando, nella base cubana, arrivò il
primo prigioniero dall’Afghanistan. Fu negato da su-
bito l’accesso non solo alla stampa ma a qualsiasi
associazione umanitaria, da Human rights watch, ad
Amnesty international. Miller giustificò quella scel-
ta dicendo che si trattava di potenziali terroristi sui

quali l’intelligence doveva fare luce. Èdifficile, quin-
di, poter credere che le infestanti accuse di sevizie
e torture, sia fisiche che psicologiche, che hanno in-
vestito Guantanamo, confessate dagli ex detenuti,
non fossero simili a quelle che sono state filmate
ad Abu Ghraib.

Non gioca in suo favore nemmeno il suo rico-
nosciuto pregiudizio anti-musulmano. Una delle
poche storie trapelate dall’esperienza di Guanta-
namo fu la persecuzione ingiustificata di un cap-
pellano musulmano, il capitano James Yousef Yee.
Miller lo accusò di essere una spia e lo imprigionò
per 76 giorni, la maggior parte dei quali in completo
isolamento. Anche quando apparve evidente che Yee
non era colpevole di nulla, fecero seguito i mal-
trattamenti, orginati ripiegando su false accuse di
adulterio e di possesso di materiale pornografico.
«Si tratta di capire se Miller sia effettivamente ca-
pace di percepire la differenza tra un rispettoso mu-
sulmano e un pericoloso fondamentalista», sug-
gerisce Peter Ogden, ricercatore al Center for Ame-
rican Progress.

E che dire, infine, delle sue «indicazioni di la-
voro» alle guardie carcerarie irachene, a cui sug-
geriva la tecnica di «addolcire» i prigionieri per pre-
pararli agli interrogatori. Nell’agosto del 2003, con
le forze Usa, in Iraq, impegnate contro una guer-
riglia crescente e sempre più organizzata, il segre-
tario alla difesa Ronald Rumsfeld inviò il generale
Geoffrey Miller a Bagdad per valutare e modifica-
re le tecniche di interrogatorio ai detenuti irache-
ni, in modo da estrarre da loro quanta più “intelli-
gence” possibile. Secondo l’ormai famoso rappor-
to del generale Antonio Taguba, i metodi che la squa-
dra di Miller ha usato come base per gli interroga-
tori in Iraq erano procedure e autorizzazioni lar-
gamente sperimentate a Guantanamo. Il contro-
verso rapporto, che mette in luce come gli abusi sui
prigionieri iracheni fossero contenuti in un piano
segreto approvato da  Rumsfeld, sono peraltro al-
l’analisi della commissione forze armate del sena-
to degli Stati Uniti, che ha ascoltato ieri i massimi
vertici dell’esercito Usa in Iraq, tra cui lo stesso ge-
nerale Miller. L’intera storia di Abu Ghraib deve in

qualche modo ancora venire alla luce completa-
mente, ma a questo punto sembra poco credibile
che Miller possa essere la persona adatta a guida-
re il sistema carcerario iracheno.

Infatti, sebbene non lo si possa accusare di es-
sere l’unico responsabile per tutti i problemi lega-
ti a Guantanamo (non fu sua la decisione di di-
chiarare tutti i detenuti nemici combattenti e ne-
gare loro qualsiasi diritto legale), come coman-
dante della base egli deve essere ritenuto respon-
sabile di questa cultura del silenzio, della carica di-
scriminatoria anti-araba e degli abusi sui prigionieri. 

Miller ha peraltro presentato subito il suo am-
bizioso progetto di recupero di Abu Ghraib: “Guan-
tanamizzare” l’operazione irachena. «Possiamo
farlo in modo duro o a modo mio», ha detto. Una
frase che sicuramente non instilla fiducia. Il pro-
blema è che la tendenza al segreto, alla poca tra-
sparenza, poco controllato a Guantanamo, non
può funzionare in Iraq dove l’unico modo per con-
quistare la fiducia della popolazione è quella di ope-
rare nella maggior trasparenza possibile. 

Il generale Geoffrey Miller è noto per le sue “tecniche” dure e il suo atteggiamento anti-islamico

Chi è l’aguzzino di Guantanamo chiamato a gestire Abu Ghraib

Sale il prezzo delle armi nel mercato all’aperto
della periferia di Bagdad, a Sadr City. Lo riferisce
Le Monde in un’intervista a un venditore: «C’è
una domanda tale, da aprile, che i prezzi – dice –
sono raddoppiati: una pistola che costava 200
dollari, ora ne costa 400 e sono aumentati quelli
che vogliono proteggere le famiglie, sia tra i fedeli
all’esercito Mahadi che tra i seguaci di Sistani».

Sadr City, sale il prezzo delle armi

I futures sul greggio Usa scivolati sotto i 40
dollari sono poi risaliti rapidamente dopo i dati
dell’Energy Information Administration (Eia), che
mostrano un calo delle scorte. Alle 16,45 italiane
di ieri il contratto a luglio quotava 40,30 il barile,
dopo un minimo di 39,90. La rilevazione
settimanale dell’Eia evidenzia una flessione delle
riserve Usa di 1,1 milioni di barili a 298,9 milioni.

Il petrolio sotto i 40 dollari al barile

Il Kuwait si oppone alle sanzioni poste dagli
Stati Uniti contro la Siria, ma non può mediare
tra Washington e Damasco. Lo ha dichiarato ieri
ai giornalisti il ministro degli esteri kuwaitiano,
Mohammed al Sabah, nell’incontro con il suo
omologo siriano Farouk al Sharaa per discutere
le questioni che saranno affrontate nel prossimo
summit arabo al via da sabato prossimo.

Kuwait: no a sanzioni Usa alla Siria

Un civile britannico che lavorava in Iraq ieri è
rimasto vittima di colpi d’arma da fuoco. Lo ha
reso noto il ministero degli esteri. Andrew
Harries, 33 anni, è morto mentre guidava nei
pressi di Mosul. Non ci sono ulteriori dettagli. La
notizia della sua morte segue quella dell’ex
soldato dei marine, Brian Tilley, che lavorava
come imprenditore privato, ucciso venerdì.

Civile britannico ucciso a Mosul

Il candidato democratico John Kerry. (Steven Senne/Ap Photo)



E il calcio
fa abbracciare
arabi ed ebrei

DAN RABÀ
GERUSALEMME

Rafah è un enorme campo profughi,
sorge dove s’incrociano il confine

egiziano e quello palestinese ed è il re-
gno delle bande di trafficanti d’armi
che trasportano le loro “merci” dall’Egitto
all’Autonomia palestinese. Rafah è una
polveriera, è una santabarbara di depo-
siti di esplosivo, missili e altre armi. È
attraversata da cunicoli sotterranei che
collegano le case egiziane con quelle pa-
lestinesi. L’esercito israeliano ha deciso
che prima di sgomberare Gaza deve
svuotare la polveriera: Sharon ha fretta,
vuol far passare il prima possibile il
suo piano. E intanto si continua a mo-
rire. Muoiono i soldati israeliani, muoio-
no i giovani palestinesi, vengono di-
strutte case e masse di palestinesi de-
vono lasciare le loro abitazioni. Vicen-
de che lasceranno brutti ricordi. Ran-
core. Odio. Incubi in chi le ha vissute.

Eppure ieri tutti i giornali aprivano
con i complimenti a una squadra di cal-
cio araba, esaltando la grandezza di
questa pagina di storia del calcio israe-
lo-palestinese. Una storia di conviven-
za tra arabi ed ebrei, una storia di sport
vero. La squadra di calcio dei Bnei Sakh-
nin (i figli di Sakhnin) è la prima squa-
dra di calcio arabo-israeliana che abbia
mai vinto la finale della Coppa di stato.
Il che significa che l’anno prossimo rap-
presenterà Israele in Coppa Uefa.

Gli appassionati di calcio interna-
zionale ricorderanno la squadra del
Bnei Sakhnin arrivata in serie A que-
st’anno insieme a un’altra squadra ara-
bo-israeliana, Ahei Nazrat (i fratelli di
Nazaret), arrivata ultima nel campionato
e retrocessa in serie B. La squadra di
Sakhnin si è distinta nel primo periodo
del campionato accendendo grandi spe-
ranze tra i tifosi. L’allenatore Eyal Lah-
man è ebreo, nella squadra giocano set-
te ebrei, dodici arabi e alcuni stranieri,
tra i quali il brasiliano Gabriel Lima. La
solidarietà e lo spirito di squadra sono
state la sua forza, insieme al tifo del pae-
se. Sakhnin è il paese dove nell’ottobre
del 2000 furono uccisi 13 palestinesi dal-
le forze di polizia. È anche il paese dal
quale uscirono vari attentatori suicidi.
Un centro dove l’opposizione palesti-
nese è diffusa e organizzata. Eppure da
qui viene una speranza per la convi-
venza tra arabi ed ebrei.

Allo stadio di Ramat Gan, per il
grande e decisivo 4 a 1 contro la Hpoel
Haifa, erano presenti il presidente Mo-
she Katzav e il ministro dell’istruzione
Limor Livnat. Il premier Sharon si è
complimentato per telefono con il “pa-
tron” della squadra, Mazen Ghnaem, as-
sicurandagli che si adopererà per co-
struire uno stadio a Sakhnin. A sua vol-
ta Ghnaem ha detto che «il settore ara-
bo ha ritrovato il suo onore. Questa è una
vittoria della volontà di vivere insieme,
Abbas Suan, Lior Azulin e Gabriel Lima
hanno lavorato insieme (i giocatori ara-
bo, israeliano e brasiliano) l’anno pros-
simo rappresenteremo il settore arabo
e lo stato di Israele in Europa».

Ventimila tifosi del Bnei Sakhnin
hanno accompagnato la squadra allo sta-
dio, e al ritorno il pullman dei giocato-
ri è stato fermato a ogni incrocio dai tifo-
si arabi, lungo Wadi Hara, la strada che
solitamente è bloccata dalla polizia per
le manifestazioni arabe. Questa volta era
intasata dai tifosi usciti a salutare la
squadra (senza alcun intervento della
polizia). A Furedis un camion della Co-
ca Cola è stato bloccato dalla folla, co-
stretto a fare le veci dello spumante.

Alle 2.00 di notte la squadra è arri-
vata a Sakhnin dove sono cominciati i
festeggiamenti e i banchetti a base di car-
ne alla brace, fuochi d’artificio musica
e discorsi. Dopo la finale il paese ha di-
chiarato un giorno di vacanza per i
bambini, le scuole saranno chiuse.

E così mentre a Gaza esplodono le
bombe della distruzione, a Sakhnin
scoppiano i botti della vittoria del cal-
cio arabo.
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L’operazione “Arcobaleno e nuvole”
lanciata dagli israeliani all’alba di

martedì contro la cittadina di Rafah, al-
l’estremo sud della striscia di Gaza, si è
fatta ieri ancora più cruenta. Sono infatti
almeno 10 i palestinesi uccisi ieri nel
nuovo cruento attacco  sferrato sui ma-
nifestanti.

Come ha anticipato l’altro ieri in
conferenza stampa il generale Yaalon, ca-
po di stato maggiore israeliano, l’opera-
zione continua su larga scala e con la pre-
visione di durare a lungo. E così ai 20
morti accertati di martedì si sono ag-
giunte le vittime di ieri. I feriti sarebbe-
ro almeno 50, tra cui molti bambini, e
molti in condizioni critiche, come rife-
risce il sito internet di Haaretz, mentre
il sindaco di Rafah prima ha conferma-
to il bilancio iniziale di 23 vittime, poi lo
ha ridimensionato a 12; all’ospedale di
Rafah, invece, fino al tardo pomeriggio
si è parlato appunto di 10 morti.

Non è ancora chiaro, però, quale sia
stata l’esatta dinamica degli eventi di ie-
ri. Stando a fonti palestinesi, sarebbero
stati sparati alcuni missili da uno o due
elicotteri d’assalto contro la folla di circa
tremila dimostranti che protestava con-
tro i violenti attacchi delle ultime ore. Se-
condo altre fonti, sempre palestinesi, sa-
rebbero stati i carri armati ad aprire il fuo-
co, per un totale di quattro proiettili di car-
ro armato e quattro missili lanciati da eli-
cotteri da combattimento.

Anche da parte israeliana c’è stata

scimento per la morte di diversi civili pa-
lestinesi», ed ha aggiunto che è in cor-
so un’inchiesta per accertare cosa sia
esattamente accaduto: non ha escluso
che possa essere stato «un incidente o
un errore e se fosse così non lo nascon-
deremo», ha precisato. In un comuni-
cato diffuso in serata dalle forze arma-
te, si esclude che sia stato intenzional-
mente aperto il fuoco sui civili, ai quali
«erano mescolati uomini armati».

Durissime le reazioni internazio-
nali: Washington ha chiesto spiegazio-
ni a Israele e ha sollecitato «moderazio-
ne a entrambe le parti»; Mosca ha mo-
strato inquietudine e ha esortato Israe-
le a porre fine all’uso sproporzionato del-
la forza. Il premier britannico Tony Blair
ha definito l’operazione  ingiustificata e
inaccettabile, precisando che anche se è
comprensibile che Israele abbia il dirit-
to di difendersi «quello che è accaduto
negli ultimi giorni va ben al di là della
difesa». Dura anche la condanna della
presidenza di turno della Ue e quella del
premier spagnolo Josè Luis Zapatero:
«Un sentiero negativo per la pace», ha
detto a proposito dell’operazione in cor-
so a Gaza, dopo il suo incontro a Madrid
con il primo ministro palestinese, Abu
Ala, che ha sottolineato con forza che sen-
za un immediato cessate il fuoco è im-
possibile salvare la pace.

E proprio mentre il comando israe-
liano ribadiva «l’’operazione arcobaleno
e nuvole continua», giungeva anche la
condanna dell’inviato speciale delle Na-
zioni unite nei Territori palestinesi oc-
cupati, John Dugard: «Questi atti costi-
tuiscono crimini di guerra».

si che lo affermano – abbiano ostacola-
to anche le operazioni di soccorso.

L’Autorità nazionale palestinese ha
denunciato il fatto come “crimine di
guerra” e ha chiesto la protezione inter-
nazionale per la popolazione palestine-
se; poi ha rivolto un appello al Consiglio
di sicurezza dell’Onu perché prenda de-
cisioni ferme contro «l’aggressione israe-
liana». Il viceministro della difesa di
Israele, Zeev Boin ha espresso «rincre-

e intorno al quale da tre giorni l’assedio
è particolarmente asfissiante. Nelle vi-
cinanze di una scuola sono partiti i col-
pi che hanno provocato una carneficina,
molti i corpi dilaniati di ragazzi. Una sce-
na da incubo secondo le testimonianze:
la gente che fuggiva urlando, alcuni che
cercavano di trascinare in salvo i com-
pagni feriti, altri che correvano tenendo
in braccio ragazzini insanguinati. Sem-
bra che gli israeliani – sono i palestine-

confusione sulla dinamica dei fatti: la ra-
dio militare prima ha parlato di un mis-
sile lanciato da un elicottero, poi ha ne-
gato che l’attacco sia arrivato dal cielo,
mentre il generale di brigata Ruth Yaron
ha parlato di quattro obici sparati da
uno o due carri armati – e questa sem-
bra sia la versione confermata.

La folla si stava dirigendo verso il
quartiere di Tel al Sultan, il settore dove
si sono verificati gli scontri più violenti

A Rafah
l’inferno viene

dal cielo

MEDIO ORIENTE

Sempre più violenta l’operazione “Arcobaleno e nuvole” lanciata da Sharon

Non si fermano gli attacchi israeliani contro il campo profughi di Rafah. Ancora ieri 10 morti e almeno 60

feriti tra i manifestanti palestinesi che protestavano contro l’incursione che in mattinata aveva portato le

forze di Sharon nel quartiere di Ten Sultan. Proiettili di carro armato e missili sarebbero stati lanciati con-

tro la folla da elicotteri da combattimento. Unanime la condanna contro le violenze. Per l’inviato Onu nei

Territori, John Dugard, si tratta di un vero e proprio «crimine di guerra e di una violazione umanitaria».

La fuga dopo l’attacco da parte dell’elicottero israeliano, ieri a Rafah. (Str/Reuters)

Il messaggio che arriva forte e chiaro
dall’incontro di martedì sera fra il pre-

sidente del consiglio italiano, Silvio Ber-
lusconi e  il segretario generale delle Na-
zioni Unite, KofiAnnan, al palazzo di ve-
tro di New York è la certezza su come,
secondo il premier italiano, «ormai sia
sicura l’approvazione di una nuova ri-
soluzione del consiglio di sicurezza del-
l’Onu», che metta un pò d’ordine sul
complicato da farsi nella situazione ira-
chena.

La risoluzione, sulla base delle indi-
cazioni del premier, dovrebbe essere es-
senzialmente un documento-guida che
possa scandire le tappe verso un com-
pletamento del processo di democratiz-
zazione dell’Iraq. Innanzitutto, verrà for-
malizzato il passaggio della sovranità dal-
l’Autorità provvisoria della coalizione,
che sarà sciolta, a un governo iracheno
di transizione, formato dall’inviato Onu,
Lakhdar Brahimi. Brahimi dovrebbe in-

dicare i nomi che costituiranno il nuo-
vo governo, presumibilmente formato
da “tecnici”, entro la fine di maggio. Ie-
ri il presidente Bush ha di fatto confer-
mato la scadenza affermando che le no-
mine avverranno entro le prossime due
settimane. Dopodichè il nuovo esecuti-
vo avrà un mese di tempo per ap-
profondire le singole materie e assumere
poi la sovranità a partire dal primo di lu-
glio. Il compito del governo iracheno do-
vrebbe esaurirsi entro gennaio 2005,
quando vi sarà l’elezione di una assem-
blea rappresentativa che guiderà il pae-
se fino alle successive vere elezioni, que-
st’ultime ancora senza una data ufficia-
le. Dalle elezioni politiche uscirà infine
il primo governo iracheno democrati-
camente eletto, tappa conclusiva del pro-
cesso di democratizzazione.

Ma la risoluzione dovrebbe anche
contenere il rapporto tra il nuovo governo
e la forza multinazionale che dovrà ga-

rantire l’ordine e il passaggio di questa
responsabilità alle forze irachene. Un
passaggio quest’ultimo tuttavia ancora
controverso, per la ferma volontà degli
Stati Uniti di non cederne il comando.

La probabilità che tale risoluzione ve-
da effettivamente la luce è il prodotto di
un mutamento sostanziale nella con-
dotta strategica della politica estera ame-
ricana. La situazione di guerra in Iraq ma
soprattutto lo scandalo delle torture ai pri-
gionieri iracheni, hanno fatto risalire le
quotazioni delle “colombe”in seno al-
l’amministrazione Bush, capeggiate dal
segretario di stato Colin Powell. La testa
del “falco”Donald Rumsfeld è stata sal-
vata ma orala sua linea intransigente di
politica estera sembra dover cedere il pas-
so. Una linea che aveva sedotto il presi-
dente Bush sulla possibilità che in Iraq
gli Stati Uniti avrebbero potuto “fare da
sé”, senza la necessità di un sostegno dif-
fuso da parte della comunità interna-

zionale. Il segnale del cambiamento di
strategia si è manifestato la scorsa setti-
mana, quando Powell ha affermato che
gli Stati Uniti avrebbero lasciato l’Iraq se
il governo iracheno ad interim l’avesse
chiesto dopo il 30 giugno.

Un accenno di svolta che tuttavia
non ha mancato di provocare tensioni al-
l’interno degli ambienti conservatori che
più hanno appoggiato il conflitto ira-
cheno. Ad esempio, Nile Gardiner,
membro dell’Heritage Foundation, un
think tank conservatore, ha duramente
condannato le esternazioni di Powell, sot-
tolineando come «dando un ruolo chia-
ve all’Onu in Iraq, gli Stati Uniti mo-
strerebbero la propria debolezza». Sul-
la stessa linea il vice presidente, Dick
Cheney, che ieri ha bollato i rivoltosi ira-
cheni come «un gruppo di killer» che sta
«tentando di gettare il paese nel caos».
Proprio Cheney, visto l’eclissarsi della
stella di Rumsfeld, sembra essere il nuo-

vo “nemico” con cui Powell e le colom-
be dovranno confrontarsi per una solu-
zione rapida e pacifica in Iraq.

La svolta multilateralista del gover-
no statunitense è invece stata accolta con
favore dagli alleati britannici; gli inglesi
si sono subito allineati alle nuove posi-
zioni, visto che il perdurare del conflit-
to iracheno sta minando la popolarità del
primo ministro, Tony Blair.  Il premier
inglese ieri ha incontrato il cancelliere te-
desco Schroeder, con l’intento di mo-
strare le nuove aperture americane e al-
largare la sfera del consenso attorno al-
la coalizione. Consenso da ricercare an-
che presso gli altri due membri del Con-
siglio di sicurezza con il diritto di veto,
Russia e Francia.

Bush quindi dovrebbe lavorare sul-
la ricerca di un doppio consenso: quel-
lo interno dei “falchi” e quello esterno del-
le potenze euro-asiatiche. Lo aspetta un
duro lavoro. (gianni del vecchio)

I partecipanti a un banchetto nunziale in Iraq sarebbero stati
colpiti dal fuoco di un elicottero americano in una zona nei
pressi del confine con la Siria e la Giordania. Secondo le
autorità irachene, le vittime sarebbero fra 42 e 45, tra cui 10
donne e 15 bambini. La notizia della strage non è stata ancora
confermata dalle forze militari statunitensi, che hanno avviato
delle indagini in proposito. L’Aptn avrebbe ottenuto un filmato
nel quale si vedono le vittime dell’attacco caricate su di un

camion: le immagini mostrerebbero la maggior parte dei
cadaveri avvolta in lenzuola, ad eccezione di alcuni corpi
scoperti, fra cui quello di un bambino con la testa mozzata. Gli
iracheni intervistati avrebbero raccontato che il gesto
tradizionale dello sparare in aria per festeggiare i freschi sposi è
stato scambiato, dall’aviazione americana, per un atto ostile. Il
tragico errore ha un precedente: nel luglio del 2002 un episodio
analogo in Afghanistan costò la vita a 48 persone. (Ap)

Iraq, raid aereo Usa su un banchetto nuziale.  Almeno 41 i morti, tra cui 15 bambini

Messi alle corde, gli Stati Uniti riscoprono l’Onu e le virtù del multilateralismo.
Si lavora a una nuova risoluzione, ma Cheney e i falchi sono ancora in agguato 



P R I M O  P I A N O
4
giovedì 20 maggio 2004

Un nuovo
Rwanda

Il Darfur è una regione nel Sudan
occidentale. Il conflitto è scop-

piato nel febbraio 2003 quando, sul-
la scia delle trattative in corso al
sud, alcuni gruppi ribelli, il Movi-
mento per la Liberazione del Sudan
(Slm) e il Movimento per la giusti-
zia e l’uguaglianza (Jem), hanno ri-
vendicato maggiori risorse per lo
sviluppo della regione e autonomia
amministrativa.

La risposta del governo sudane-
se è stata militare con bombarda-
menti sulle postazioni dei ribelli e
sui civili in fuga verso il vicino Ciad
e con attacchi nei villaggi considerati
ostili.

Sullo sfondo aleggia,  inquie-
tante, una politica di arabizzazione
e pulizia etnica della zona a favore
delle tribù sostenitrici del governo di
Omar al Bashir a Khartoum.

La minoranza nomade araba –
nella visione più semplificata ed ac-
cessibile del conflitto – ha da sem-
pre anelato i pascoli delle ricche ter-
re agricole del Darfur.

Il governo centrale sudanese,
inoltre, finanzia delle milizie irre-
golari chiamate Janjaweed, costitui-
te da mercenari arabi che cavalcano
cammelli, con il compito di coadiu-
vare l'esercito nelle sue azioni. 

Numerosi i resoconti di attacchi
gratuiti contro villaggi per bruciare
le case, saccheggiare, martoriare la
popolazione in fuga e, infine, forzare
le persone all'esodo per liberare la
terra dagli stanziali. 

«C'è una chiara cooperazione
tra le forze governative ed i parami-
litari», ha denunciato Amnesty In-
ternational.

Con l'arrivo della stagione delle
piogge decine di migliaia di perso-
ne rischiano d'essere tagliate fuori
da ogni aiuto e assistenza. Oltre un
milione di persone ha abbandonato
le proprie terre di origine e sono ri-
dotte alla condizione di sfollati. Lo
afferma l’Unicef, parlando di crisi
umanitaria che riguarda anche i 137
mila, per due terzi donne e bambi-
ni, che sono scappati nel Ciad: vi-
vono in condizioni disastrose, am-
massati in accampamenti di fortu-
na, con temperature notturne sotto
lo zero e limitato accesso ad acqua
e cibo.

��

EMANUELE

PIANO

Una fragile calma è tornata nella re-
gione del Darfur nel Sudan occi-

dentale, dopo 15 mesi di guerra civile, sol-
tanto perché «non ci sono più villaggi da
bruciare», ha constatato amaramente
Daniel Augstburger inviato dell'Onu di
ritorno da una missione nel paese afri-
cano. Questa la persistente triste realtà
del Darfur.“Regno del terrore”, “pulizia
etnica”, “rimozione forzata delle popo-
lazioni stanziali”, sono tra le descrizioni
più in voga per definire quello che sta
succedendo in Sudan nel sostanziale
disinteresse della comunità internazio-
nale. Stati uniti e Francia hanno espres-
so delle timide rimostranze al governo
di Omar al Bashir, senza però interpel-
lare il Consiglio di sicurezza. Il governo
italiano, inutile dirlo, è forse in altre fac-
cende affancendato.

L'ultima notizia da Washington è
che Colin Powell ha rimosso il Sudan dal-
la lista dei paesi “non-cooperativi” negli
sforzi americani nella lotta al terrori-
smo. Questo avvicina Khartoum verso
la riabilitazione internazionale e alla ri-
cezione di armamenti “made in Usa“.

Secondo l'International crisis group
di Bruxelles potrebbero essere sino a
100.000 le persone a rischio di morte per
malnutrizione e malattia in Darfur nei
mesi a venire. La morte di tutte queste
persone, cessate il fuoco permettendo
(firmato l'8 aprile scorso tra ribelli e go-
verno, ma già violato diverse volte, in-
clusa un'incursione dei Janjaweed in
Ciad che ha causato una protesta formale
di N’djamena), è la causa diretta «della
distruzione mirata delle fonti d'acqua e
delle riserve di cibo da parte delle forze
sostenute dal governo nella regione», af-
ferma l'Icg.

Non solo. Diverse organizzazioni
internazionali parlano di campi deserti
e non seminati prima della stagione del-

dici Senza Frontiere. Il ministro dell'in-
terno sudanese, Ibrahim Mahmud Ha-
mid, è arrivato a sostenere che le orga-
nizzazioni non governative «sono una
copertura per portare avanti un pro-
gramma nascosto» a sostegno della ri-
bellione.

A questo quadro a tinte foschissime
si aggiunge il rifiuto da parte dei ribelli
dello Sla di aiuti umanitari proveniente
da zone governative nel timore che que-
sto consenta l'arrivo di altre truppe e ar-
mi nelle aree sotto il loro controllo.Tut-
ti ormai unanimi chiedono l'intervento
internazionale per mettere fine alla cri-
si in Darfur. «Chiamate come volete
quello che sta succedendo in Darfur.  L'o-
ra per un intervento di forza dall'ester-
no si sta inevitabilmente avvicinando»,
ha chiesto nel suo appello l'Icg. L'istitu-
to di studi internazionali chiede una ri-
soluzione del Consiglio di sicurezza che
condanni il Sudan, imponga un em-
bargo sulle armi, chieda un disarmo dei
Janjaweed, invii una commissione di in-
chiesta internazionale e minacci l'uso
della forza.

Il Ciad, dove sono riparati gli oltre
130.000 rifugiati darfuresi, è stato intanto
scosso, domenica scorsa, da un ammu-
tinamento di alcuni ufficiali militari dei
corpi di élitee della guardia presidenziale
per ragioni ancora ufficialmente scono-
sciute. I soldati, circa 300 in tutto, sa-
rebbero asserragliati in delle caserme nel-
la periferia di N’djamena e starebbero ne-
goziando la propria resa. Sullo sfondo sa-
lari non pagati, ma anche fattori etnici
legati al clan del presidente ciadiano,
Idriss Deby, salito al potere con un gol-
pe nel 1990 e appoggiato dai clan Za-
ghawa che domina le forze armate. Que-
sta è la stessa etnia transfrontaliera pre-
sente anche nel vicino Darfur. L'appog-
gio di Deby al governo di Khartoum – sia
nelle mediazioni di pace che negli ac-
cordi militari di cooperazione militare
per contrastare i ribelli sudanesi – è sta-
to visto da molti come un tradimento.

le piogge. Il che potrebbe portare ulteriori
complicazioni nei mesi a venire come de-
nunciato da Human Rights Watch. «I vil-
laggi sono stati bruciati, non casual-
mente, ma in maniera sistematica, a vol-
te non una, ma due volte», denuncia l'or-
ganizzazione per i diritti umani ameri-
cana. Ad oggi i morti stimati sono, se-
condo le stime ottimistiche dell'Onu,
10.000 alla fine di marzo, ma potrebbe-
ro essere anche 50.000. La guerra tra l'e-
sercito, le milizie ed i ribelli ha portato
un milione di persone a lasciare i propri
villaggi e a ripararsi nelle aree urbane se-
condo la Usaid, l'agenzia per la coope-
razione del governo Usa. In tutto sono
oggi due milioni, secondo le Nazioni uni-
te, le persone colpite a vario titolo dal con-
flitto, contro l'1,1 milione di aprile, ed il
30% di loro potrebbe morire nei prossi-
mi nove mesi sempre secondo la Usaid.

Sul fronte diplomatico il ministro de-
gli esteri sudanese, Mustafa Uthman
Ismail, ha detto venerdì scorso che le mi-
lizie filo-governative non potranno essere
disarmate sino a quando i ribelli conti-
nueranno a combattere. «Sono i ribelli
a minacciare le tribù», ha detto Ismail al-
l'Afp. La tesi del governo di Khartoum è
anche che non ci sia nessuna pulizia et-
nica in corso nella regione, come ripe-
tutamente denunciato da Onu, Amne-
sty, Hrw, e Icg.Questa negazione dell'e-
sistenza del problema ha portato Khar-
toum a rallentare e a volte addirittura im-
pedire l'arrivo di aiuti umanitari nel
Darfur, come denunciato dalla com-
missione per le relazioni internaziona-
li del Congresso a Washington e da Me-

Non ci sono più 
villaggi da bruciare

GUERRA CIVILE IN SUDAN

Dopo 15 mesi di conflitto la regione del Darfur si ritrova completamente devastata

I morti stimati dalle Nazioni Unite sono nell’ordine di diecimila unità a fine marzo. Il vero dramma però è

l’emigrazione causata dalla distruzione sistematica dei villaggi: un milione di persone è stato costretto ad

abbandonare i campi e a ripararsi nelle aree urbane, lasciando così ampie zone incoltivate. Il risultato è

terribile: carenza di cibo e acqua, denutrizione diffusa, rischio di epidemie. Così il governo sudanese pen-

sa di piegare la resistenza dei gruppi ribelli Janjaweed che controllano la quasi totalità della regione.

Mubarak Sheik ferito nel Darfur, ai confini con il Chad. (Andrew England/Ap)

FILIPPO SENSI

SEGUE DALLA PRIMA

Unilateralisti per caso, convenienza o miope cal-
colo, gli alleati dell’amministrazione Bush si ritro-
vano oggi multilateralisti per forza, alle prese con
agende e risoluzioni, “road map” e summit, con tut-
to l’armamentario, insomma, delle decisioni da
prendere in comune, insieme. Con la pazienza del
dialogo, della tessitura al piccolo punto, per evitare
strappi e brusche accelerazioni che, in realtà, si tra-
sformerebbero in nuove attese, nuovi ritardi ormai
insostenibili. Vale per la ex-nuova Europa, ma an-
che per la vecchia, la cui saggezza non vale più co-
me un riparo sicuro dalle scelte impopolari, dagli
errori propri ed altrui, dalla sfida della costruzione
del futuro imposta con forza dallo scacco del mo-
dellino neocon irakeno.

Se ne è accorto il Consiglio di sicurezza del-
l’Onu, cui la comunità internazionale in queste ore
guarda con spasmodica attenzione. Già prima del
dibattito di ieri sull’Iraq, la sessione voluta dalla pre-
sidenza pachistana di turno e dedicata alle opera-
zioni di peace-keeping ha messo sul tavolo le diffi-
coltà legate alle 14 missioni delle Nazioni Unite in
Africa, Asia ed Europa, più l’impegno in Afghani-
stan e – recita il non-paper istruttorio all’incontro –
«la possibilità di espandere le attività Onu in Iraq».

Difficoltà di copertura finanziaria, di addestra-
mento, di raccordo tra le diverse agenzie e i paesi
coinvolti, di definizione del mandato, di efficacia,
trasparenza e responsabilità. 53mila persone, tra mi-
litari, osservatori e polizia civile che hanno estremo

bisogno di quel miliardo di dollari in più richiesto
da Kofi Annan.

La griglia degli interrogativi posti dall’amba-
sciatore pachistano all’Onu, Munir Akram passa ai
raggi X i limiti del peace-keeping, con un occhio al-
lo scenario iracheno prossimo venturo: «Quali mi-
sure possono essere considerate per assicurare che
le missioni abbiano una appropriata forza e dispo-
nibilità militare assieme a mandati e regole di in-
gaggio vigorose, ove necessario, per scoraggiare gli
attacchi e raggiungere gli obiettivi? Quali misure
possono essere prese per assicurare alle missioni
una corretta strategia di ingresso e di uscita, evitando
abbandoni prematuri e per sviluppare piani ap-
propriati di riduzione e di uscita, una volta esple-
tato il mandato condizioni permettendo?».

Domande che vanno al cuore della questione
degli interventi delle Nazioni Unite, alle prese – co-
me ha segnalato il rappresentante della Gran Bre-
tagna, Adam Thomson – con «un crescente rischio
di fallimento per overstretch». E soprattutto è fon-
damentale che ogni singola missione abbia unaexit
strategy, avverte ancora l’ambasciatore spagnolo
Inocencio Arias. 

La dichiarazione conclusiva della presidenza pa-
chistana tiene conto dei timori e delle preoccupa-
zioni espresse dal Consiglio di sicurezza, chieden-
do mandati «chiari, realistici ed ottenibili» per le mis-
sioni di peace-keeping, cui si devono garantire «re-
gole di ingaggio sufficientemente robuste … per
espletare il proprio mandato e, se necessario, di-
fendersi». Un messaggio davvero eloquente per i
prossimi mesi in Iraq, con la consapevolezza che

l’efficacia di queste operazioni scaturisce dall’esse-
re inserite nell’ambito di una «strategia comples-
siva per consolidare e sostenere la pace».

In altri termini, cari Stati Uniti, arrivare, parti-
re e restare sono le tre dimensioni da mettere in pro-
spettiva perché il peace-keeping riesca. «È costoso
– ha chiosato il ministro degli esteri pakistano
Khurshid Kasuri – ma di certo è più conveniente
della sua alternativa, cioè la guerra».

Africani a Sea Island
Non è un caso che, oltre alla sessione di ieri sull’I-
raq, il Consiglio di sicurezza tornerà a dedicarsi di
dettaglio e cornice il prossimo 28 maggio, con una
riunione concentrata sul crisis management delle
Nazioni Unite; come a dire che la sfida irakena, ma
non solo (basti pensare alla situazione nel Darfur)
può essere vinta soltanto stringendo assieme l’ur-
genza degli eventi e la complessità delle questioni
sollevate. Lo ribadivano di recente il primo ministro
portoghese Durao Barroso e il presidente dell’U-
nione africana, Joaquim Chissano, chiedendo una
nuova commissione Onu per la pace e lo sviluppo,
da affiancare all’oberato Consiglio di sicurezza. In-
sieme.

Come al G8 di Sea Island, dove ieri George Bu-
sh, come anticipato una settimana fa da Europa, ha
aperto a sorpresa i lavori ai leader di 6 paesi africa-
ni per discutere assieme agli 8 grandi di sviluppo,
lotta all’Aids, polio, malaria e tubercolosi, contrasto
della corruzione, pace e sicurezza.

Stretto tra la tragedia irachena e il soufflè mo-
scio del Grande Medio Oriente, Bush si tiene pron-

to il suo piano B, concentrato sull’Africa, per pun-
tellare con una offensiva positiva la zoppicante
strategia della Casa Bianca. L’ultimo è stato Jacques
Chirac a mettere i paletti sul piano del Grande Me-
dio Oriente. «Le riforme non si impongono dall’e-
sterno», ha detto il Presidente francese, incon-
trando all’Eliseo una quarantina di rappresentanti
delle Ong. Tre le condizioni poste dalla Francia al-
l’amico americano: il rilancio del processo di pace
isrealo-palestinese, mai così a rischio dopo l’inter-
vento a Rafah di ieri; una autentica partnership –
la parola chiave dell’approccio europeo al Grande
Medio Oriente, secondo uno studio in uscita del Car-
negie Endowment for International Peace
(www.ceip.org) – con i paesi arabi ed una forte mo-
bilitazione di tutti gli strumenti di cooperazione per
raggiungere l’obiettivo. Chirac ha difeso, dunque,
le “sue” priorità per il vertice dell’8 giugno, una con-
tro-agenda che, di fatto, pone una pesante ipoteca
sulle speranze di successo di quella voluta da Bu-
sh, anche nella sua recente versione light. 

Un duello che si riverbera anche sugli aspetti
secondari del summit di Sea Island, come quello
sulle cifre esorbitanti che la Hargrove, la società cui
è appaltato il vertice, chiederebbe ai giornalisti per
seguire i lavori. Una politica che ha già suscitato vi-
vaci proteste nelle cancellerie europee, Francia in
testa, racconta Le Monde.

L’Africa, dunque. Inaspettatamente, come com-
menta un esperto inglese di G8, Nicholas Bayne.
Ma non troppo, vista la grave impasse americana,
la disastrosa situazione umanitaria in Sudan, de-
nunciata ancora ieri dall’Unicef, la ridefinizione in

corso nella comunità internazionale della dottrina
dell’interventismo democratico, della lotta al terro-
rismo in cui, come precisa la Casa Bianca, tutti e
sei i paesi africani invitati a Sea Island – Senegal,
Algeria, Ghana, Nigeria, Sud Africa e Uganda – so-
no impegnati. Parola del portavoce di Bush, Scott
McClellan.

Non mancheranno le contestazioni fuori e gli
scontri dentro la lussureggiante venue del G8. A fa-
re il miracolo mancato dal Grande Medio Oriente,
il presidente americano, multilateralista per forza,
chiede aiuto all’Africa.

Multilateralisti per forza

«Sono lieto di informare la nazione che il presidente mi ha
incaricato di formare il nuovo governo». Sono queste le parole di
Manmohan Singh, candidato ufficiale del partito del congresso
alla carica di primo ministro dell’India, pronunciate alla stampa
dopo aver incontrato il presidente, A.P.J Abdul Kalam,
accompagnato dalla leader dimissionaria Sonia Gandhi, che lo
aveva proposto. Nel frattempo, i mercati finanziari hanno
continuato la loro risalita dopo la caduta verticale di lunedì,

quando la Borsa di Bombay ha perso oltre il 15%, il peggiore crollo
della sua storia. Ieri l’indice Sensex ha chiuso in rialzo del 2,6% –
oltre la barriera psicologica dei 5000 punti– dopo aver
guadagnato l’8,6% l’altroieri. L’ex ministro delle finanze Singh è
particolarmente apprezzato dai mercati per via della sua
reputazione come l’architetto delle riforme economiche introdotte
nei primi anni ‘90 che hanno gettato le basi per la vigorosa
crescita economica degli ultimi anni. (foto B Mathur/Reuters)

Dopo la rinuncia di Sonia, l’India ha scelto il suo nuovo premier: Manmohan Singh
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«Nessuno può ritenere che la medesima cosa sia e
non sia», sosteneva Aristotele nella sua Metafisi-

ca. Ma Silvio Berlusconi non è “nessuno”. È Silvio Berlu-
sconi, appunto. Non stupisce dunque che il premier, accanto
alla serie di gaffes che l’hanno reso celebre in tutto il mon-
do dopo l’11 settembre (dall’asserzione sulla «superiorità
dell’Occidente rispetto all’Islam» alla rivendicazione del-
l’Italia «migliore alleato degli Stati Uniti» nel pieno della
crisi degli ostaggi italiani), abbia inanellato sulla crisi ira-
chena una sequela di affermazioni sul ruolo delle Nazio-
ni Unite, ciascuna delle quali è stata negata dalla succes-
siva, per essere poi a sua volta smentita e così via. Una pi-
rotecnica roulette di idee e propositi. A New York, la palli-
na è sembrata fermarsi su una casella: quella di «una nuo-
va risoluzione dell’Onu». Anzi, di più. Ma durerà?

Al termine del suo colloquio con il segretario genera-
le Kofi Annan, Berlusconi ha sostenuto che «non avrebbe
senso l’intervento delle Nazioni Unite, finalizzato al pas-
saggio di sovranità a un nuovo governo, se non saranno poi
modificati i poteri del nuovo governo e i rapporti con le for-
ze occupanti. Quello che ho avuto modo di accertare, è la
precisa volontà dell'Onu di svolgere questo ruolo, di con-
ferire certezza e legittimità internazionale al processo di co-
struzione della democrazia in Iraq». 

Secondo il Berlusconi newyorkese delle ore 00.32 del
19 maggio (ora italiana) il processo di costruzione della de-
mocrazia in Iraq si sarebbe finora svolto non soltanto in
un quadro di incertezza, ma anche di illegittimità inter-
nazionale? Così parrebbe.

Nella ricostruzione del labirintico percorso geo-politi-
co-diplomatico del presidente del consiglio, va ricordato il
picco della polemica sull’opportunità di una seconda riso-
luzione del Palazzo di Vetro, che ha fatto sfiorare una cri-
si istituzionale. Accadde il 27 marzo. Il presidente della re-
pubblica Ciampi è in visita ufficiale a Budapest. Dall’Un-
gheria il capo dello stato auspica «per l’Iraq una nuova ri-
soluzione delle Nazioni Unite. Un maggior impegno del-
l’Onu è importante: faciliterà la transizione verso un governo
iracheno frutto di libere elezioni», dice il presidente. 

Berlusconi gli risponde a stretto giro, dalla kermesse pa-
lemitana per il decennale di Forza Italia: «Una risoluzio-
ne? C’è già. Noi andiamo lì a completare il lavoro, fin quan-
do l’Iraq potrà avere delle regolari elezioni. Se l’Onu potrà
aumentare il proprio coinvolgimento sarà una cosa buo-
na, ma non vedo che cosa possa cambiare attraverso que-
sto ulteriore coinvolgimento, che comunque può essere an-
che auspicato». 

Insomma, una seconda risoluzione non serve. «Noi sia-
mo lì, in Iraq, e c’è una risoluzione del Consiglio di sicu-
rezza che copre la presenza dei 33 paesi che stanno facendo
opera di pace, di libertà e democrazia», afferma il premier. 

«Quando la sinistra parla di una svolta – dice ancora
Berlusconi – ci può essere al massimo un incremento del-
la presenza dell’Onu a garantire che questo passaggio av-
venga realmente. Ma io non ho dubbi che questo possa
ugualmente avvenire». 

«Mi sembra che siamo in una situazione così solare,
limpida e trasparente: siamo lì in Iraq, uno dei 33 paesi che

si sono messi al fianco di Stati Uniti e Gran Bretagna per
garantire la ricostruzione economica, civile e politica del-
l'Iraq nel più breve tempo possibile», aggiunge il premier. 

Prima e dopo il 27 marzo, data della secca replica ber-
lusconiana a Ciampi, è possibile trovare altre innumere-
voli testimonianze dell’incerto punto di vista  del capo del
governo sulla questione. Eccone un piccolo campionario. 

Imporre la libertà «con la forza, se necessario. È il mo-
do di mostrare che non scherziamo. A Saddam abbiamo
detto: “Fallo o noi arriviamo”, siamo arrivati e l’abbiamo fat-
to (...) Perchè non riformare l’Onu? Diciamo al signor X oY
di questa o quella dittatura: devi riconoscere i diritti uma-
ni o noi interveniamo. E possiamo farlo perchè non c’è una
forza contrastante». Berlusconi alla Voce di Rimini (4 set-
tembre). 

«L’Italia ritiene che le istituzioni multilaterali vadano
rafforzate e vuole un ordine internazionale basato sulla car-
te dell’Onu». Berlusconi a New York (23 settembre)

«Una nuova risoluzione dell’Onu non cambierebbe la
reale situazione dell’Iraq. Penso che il parlamento ci con-
fermerà il mandato fino a quando la missione non sarà por-
tata a termine. Anche oltre il 30 giugno. I nostri soldati so-
no lì per una missione di pacificazione e di ordine pub-
blico». Berlusconi a Porta a porta (6 aprile).

«Il premier Silvio Berlusconi ha confermato al consi-
gliere di Kofi Annan, Lakhdar Brahimi, il suo impegno per
un crescente ruolo dell’Onu e per la stabilizzazione e la pa-
cificazione dell'Iraq (...) Il presidente del consiglio  ha sot-
tolineato che una nuova risoluzione Onu è in grado di fa-
cilitare il passaggio dei poteri nei tempi previsti e raffor-
zare la credibilità internazionale del nuovo governo ira-
cheno». Comunicato di palazzo Chigi (19 aprile).

«Ci potrebbe essere una conferenza internazionale
sull’Iraq, che potrebbe anche essere utile, al di là e oltre la
risoluzione del Consiglio di sicurezza, perché potrebbe aiu-
tare una legittimazione del nuovo governo iracheno». Ber-
lusconi a Mosca (20 aprile).

«L’Italia è favorevole  ad una nuova risoluzione del Con-
siglio di sicurezza delle Nazioni Unite e l’ipotesi di un in-
tervento della Nato è tuttora aperta. A tutto ciò, si potreb-
be aggiungere anche la possibilità di organizzare una con-
ferenza internazionale sull’Iraq». Berlusconi a Lipetsk,
Russia (21 aprile).

«Il nuovo governo dell’Iraq avrà maggiore legittima-
zione se i componenti saranno indicati da rappresentanti
dell’Onu in accordo con gli Usa (...) la popolazione ha sen-
tito come truppe non liberatrici e pacificatrici, ma occupanti
quelle americane, soprattutto spinta da tutti quegli interessi
politici, etnici e tribali che fanno sì che l'Iraq sia un siste-
ma molto complicato». Berlusconi a Mosca (22 aprile).

«Quella grande democrazia che è l’America ha ritenu-
to che ci fosse un paese che rappresentava una minaccia.
Non sta a noi giudicare se fosse una minaccia effettiva e
immediata (...) Noi non abbiamo fatto che il nostro dove-
re, il dovere di essere parte dell’occidente». Berlusconi ai
parenti delle vittime di Nassiriya (28 aprile)

«Vogliamo essere certi che ci sia una svolta netta in Iraq.
L’Italia lavora per una nuova risoluzione dell’Onu che dia
una legittimità internazionale al nuovo governo iracheno».
Berlusconi a Tg4 (17 maggio).

«La nuova risoluzione dell’Onu deve intervenire entro
giugno». Berlusconi a New York (18 maggio).

Forza Onu,
anzi no...
oppure sì?  

L’IRAQ DI BERLUSCONI

Servono le Nazioni Unite? Dall’inizio della guerra il premier ha sostenuto tutto ed il suo opposto

Difficile farsi un’idea dell’opinione di Berlusconi e del governo italiano sul ruolo delle Nazioni Unite nel-

la vicenda della crisi irachena. Ancora a fine marzo, più che scettico sulla utilità di una ulteriore iniziativa

del Consiglio di sicurezza del Palazzo di Vetro, il premier era arrivato a sfiorare persino la crisi istituzio-

nale con Ciampi, che aveva auspicato «una nuova risoluzione» dopo la 1511. Ora, dopo mesi di polemica

con l’opposizione che chiedeva di voltar pagina, dice: «Nuova risoluzione, per una svolta netta in Iraq».

Il presidente del consiglio Silvio Berlusconi, un diluvio di opinioni diverse sul ruolo dell’Onu (Foto Agf)

La svolta del Palazzo di vetro
Per uscire dal garbuglio iracheno i paesi arabi e quelli islamici dovrebbero sentirsi coinvolti in una missione dei caschi blu

GIAN GUIDO
FOLLONI

Èpassato più di un anno da quando
l’amministrazione Bush, convo-

cando il vertice delle Azzorre, decise che
era tempo di operare al di fuori delle Na-
zioni Unite. Le conclusioni degli ispet-
tori di Kofi Annan non fornivano ele-
menti a sostegno dell’esistenza della pi-
stola fumante (che infatti non fu poi tro-
vata) indispensabili per procedere, con
una qualche legalità, ad un attacco al-
l’Iraq di Saddam Hussein.

Si sostenne allora che l’Onu era in-
capace ed impotente. Che passati i tem-
pi della guerra fredda, la vecchia istitu-
zione nata a Yalta era divenuta obsole-
ta. Furono enunciate sciocchezze in
discreto numero. Si disse che tra i suoi
membri vi erano troppe nazioni arre-
trate e non democratiche. Che attener-
si ai suoi deliberati legava le mani alle
democrazie. Che non aveva forza suf-
ficiente per contrastare i nuovi conflit-
ti e il terrorismo. Fu a fronte di simili
argomenti che Bush, Cheney e Rum-
sfeld (nonostante qualche timida resi-

stenza di Colin Powel, mai parso con-
vinto di fare dell’Onu quel che Sharon
sta facendo delle case dei palestinesi) fe-
cero spallucce al veto di Francia e Rus-
sia e, sbattendo la porta, crearono la Co-
alizione. Un’alleanza nata attorno alle
truppe anglo americane, con un po’ di
Spagna (e di Italia), qualche polacco e
un elenco di nazioni più bisognose di
sostegno finanziario che pronte a for-
nire soldati. Queste ultime furono iscrit-
te quali membri della coalizione anche
per aver semplicemente mandato quat-
tro militi, necessari solo a sventolare la
loro bandiera. Alle Azzorre l’Italia non
andò, perché un vincolo costituziona-
le ci impedisce di fare la guerra di of-
fesa. Ma nel gioco entrammo ugual-
mente con una consapevole bugia: a
guerra dichiarata finita noi andavamo
per ricostruire il paese e garantire la li-
bertà e la pace raggiunte.

Di che pace, di che libertà, di che ri-
costruzione si trattasse lo abbiamo visto
dopo. Caduto il dittatore Saddam, ro-
cambolescamente trovato in una buca
con le sembianze che doveva avere il
Conte di Montecristo quando rivide la
luce, la guerra è apparsa senza fine, si

è estesa città per città contro sciiti e sun-
niti (cioè contro gli iracheni). Da allora
abbiamo avuto: lo stillicidio dei morti,
la mancata ricostruzione, la farsa del go-
verno provvisorio nato attorno a Chala-
bi (l’uomo al quale l’America in quattro
anni ha versato milioni di dollari quale
informatore e licenziato proprio ieri
perché bugiardo), e, infine, le torture.

In questo fin troppo prevedibile ed
annunciato destino di una guerra sba-
gliata oggi rispunta l’Onu, invocato a
gran voce da chi lo aveva messo in ar-
chivio, indicato come il solo capace lad-
dove la potenza delle armi – perfino di
quelle americane – sta fallendo. In ca-
lo di consensi, Bush cerca una via d’u-
scita e l’inversione ad “U” verso le Na-
zioni Unite potrebbe essere per lui pre-
ziosa. Berlusconi, che della sequela al-
l’amico George ne ha fatto una ragione
d’immagine, è corso oltre atlantico a cal-
deggiare la svolta. 

Tuttavia, perché questo cambio di
marcia abbia qualche possibilità di suc-
cesso non bastano quattro parole. La
svolta è fin qui appesa al sottile filo che
regge l’iniziativa di Brahimi. Kofi An-
nan lo ha mandato a verificare quel che

gli iracheni pensano di Bremer. La sua
proposta di un passaggio rapido ad un
nuovo governo provvisorio, non più fi-
glio delle truppe di occupazione, con-
cordato con gli iracheni, legittimato da
un mandato Onu, ha il disco verde di
Bush ma da sola non basta. Per avere
successo il piano Brahimi ha bisogno
di maggiore sostanza. Deve avere più
forza. Deve essere credibile per la po-
polazione dell’Iraq, per le nazioni ara-
be e per la comunità internazionale. Par-
ticolarmente per quelle nazioni che
Bush snobbò per correre alle Azzorre.

Il governo provvisorio nuovo può
nascere solo legittimato da una nuova
risoluzione del Consiglio di sicurezza.
Essa dovrebbe definire il ruolo delle Na-
zioni Unite a Baghdad, dare nuovo sta-
tus ai soldati che dovessero restare in
territorio iracheno dopo il 30 giugno,
non più come truppe occupanti, ma con
il mandato della comunità internazio-
nale a sostegno del nuovo governo
provvisorio. Non facile sarà riconverti-
re sotto il casco blu dell’Onu le forze del-
la coalizione. Se non dovesse essere evi-
dente che il cambio di regia è avvenu-
to, sarà difficile che gli iracheni consi-

derino davvero liberatori i soldati che fi-
no ad oggi vedono come aggressori. 

È dunque necessario un terzo ele-
mento, al quale tuttavia l’amministra-
zione Usa è parsa poco disponibile. Bi-
sogna che i paesi arabi e quello islami-
ci, soprattutto la vicina Siria e l’Iran, sia-
no più direttamente consenzienti e co-
involti. Bisogna sia messo in soffitta
ogni residuo dell’infausta formula del-
l’asse del male. Queste nazioni do-
vrebbero essere attive nella fase di scel-
ta del nuovo governo provvisorio. Se i
buoni uffici della Siria possono opera-
re con i sunniti, quelli dell’Iran servo-
no per gli sciiti. Passo delicato ma ne-
cessario è anche assicurare la comuni-
tà araba che non è in corso un nuovo
colonialismo. Di fatto rinunciare ad
ogni progetto di insediamento milita-
re ed egemonico sull’area. Per essere
chiari. È possibile che i soldati ameri-
cani restino in Iraq anche dopo il ritorno
alle Nazioni Unite, ma dovrebbe esse-
re reso esplicito che un certo giorno tut-
ti se ne andranno. 

Solo in questo caso si potrà chiede-
re alla Lega degli Stati arabi e ai paesi ad
essa aderenti di essere in Iraq con loro

uomini sotto bandiere Onu. L’Europa
potrebbe svolgere un ruolo importante.
A valle dell’imminente vertice di Tuni-
si della Lega, l’Europa potrebbe inizia-
re a verificare tale disponibilità parten-
do dai paesi del Magreb, i più lontani dal-
l’Iraq e per questo meno esenti da inte-
ressi particolari. Si potrebbe riunire il
gruppo dei Cinque più cinque, una se-
de dove i paesi dell’Europa mediterranea
(Italia, Spagna, Francia, Portogallo e
Malta) si incontrano con Marocco, Al-
geria, Tunisia, Libia e Mauritania. 

La strada del ritorno al Palazzo di
vetro è dunque tutt’altro che facile. Ma
l’ombra di un nuovo Vietnam di cui
parla ormai apertamente la stampa di
oltre atlantico la indica come necessa-
ria per la stessa amministrazione Bush.
Per noi, per l’Italia, è l’unica via d’usci-
ta dal garbuglio di Nassirya, dove ormai
non presidiamo la pace ma – fosse an-
che per necessità – facciamo la guerra
in casa altrui. Berlusconi è andato a
chiedere una svolta. O torna con l’as-
sicurazione dell’intero percorso o la
svolta non ci sarà. E senza svolta sva-
porerà l’idea stessa della nostra mis-
sione di pace a Nassirya.

Il vice presidente del consiglio Gianfranco
Fini riferisce dell’incontro di Silvio Berlusconi
con Kofi Annan. Il segretario generale dell’Onu
avrebbe manifestato apprezzamento per
l’impegno degli italiani in Iraq e si sarebbe
detto «disponibile ad esercitare il proprio ruolo
tramite una seconda risoluzione dell’Onu per
un assetto garante del pluralismo in Iraq».

L’Onu apprezza il ruolo dell’Italia

«Il coinvolgimento delle Nazioni Unite
non è solo auspicabile, ma indispensabile»,
afferma il vicepresidente leghista del senato,
Roberto Calderoli. «La previsione di una
nuova risoluzione dell’Onu prospettata da
Berlusconi dopo l’incontro con Kofi Annan
sembra poter far pensare che si sia presa la
strada giusta».

Nuova risoluzione, la strada giusta

«In assenza di un intervento forte
dell’Onu, si pensi assolutamente ad una
strategia di uscita dall’Iraq». Che vuol dire
fissare «una data per l’inizio del ritiro del
contingente italiano». Lo chiede Marco
Zacchera, responsabile esteri di An,
precisando che «è necessario prendere atto
che la ricostruzione ora non è possibile».

Fissare la data d’inizio del ritiro

«Occorre accelerare il ritorno in campo delle
Nazioni Unite in Iraq e puntare alla costituzione
di un governo indipendente e sovrano», dice il
segretario dell’Udc Marco Follini. «Ora che
questa svolta è meno difficile ed improbabile di
quanto sia stata fin qui – aggiunge – sarebbe
paradossale che l’Italia si chiamasse fuori dalla
gestione di questo processo».

Paradossale andar via adesso
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«È vero che martedì scorso presso il circolo
sottoufficiali della Marina, a Roma, si sarebbe
svolta una manifestazione elettorale promossa
per sostenere la candidatura di Tajani?». Lo
hanno chiesto Bressa e Minniti di Margherita
e Ds al ministro della difesa Martino poiché
«non è consentito svolgere propaganda
elettorale in una struttura militare».

Tajani cerca voti nella Marina?

Secondo il segretario dei Ds il voto per le
elezioni europee ed amministrative «sarà un
momento di verifica perché i cittadini
possono dire se sono soddisfatti o no delle
politiche del governo. Il voto – continua
Fassino – può rendere chiaro che in questo
momento Berlusconi non rappresenta la
maggioranza degli italiani».

Un voto di verifica sul governo

La Tavola della pace lancia un appello a tutti i
parlamentari: «Via l’Italia dalla guerra.
Lasciamolo solo: abbandoniamo Bush per
aiutare gli iracheni».Il coordinatore della Tavola
Lotti afferma che «i fatti parlano più forte delle
parole di Berlusconi. Per fermare la carneficina e
spegnere l’incendio iracheno serve il ritiro delle
forze occupanti e l’invio di una forza Onu».

«Lasciamo Bush, aiutiamo l’Iraq»

Il responsabile esteri An Zacchera sostiene
che «senza un intervento forte dell’Onu, si pensi
ad una strategia di uscita dall’Iraq. Se non ci
sono le condizioni per il lavoro per cui siamo
andati, non si può rimanere». Il coordinatore di
An La Russa risponde invece al collega di partito
che «vogliamo l’intervento Onu, ma è un errore
parlare di ritiro come desiderano i terroristi».

La Russa e Zacchera, An si divide

«Da Berlusconi solo parole (tardive e non sue)». Centrosinistra per il rientro
La svolta non c’è. Oggi verrà presentata la mozione unitaria sull’Iraq

GABRIELLA

MONTELEONE

Ariassumere, con una battuta effi-
cacissima, lo scetticismo che regna

ormai attorno a quanto dichiara il pre-
sidente del consiglio parli di tasse o di
Iraq, è Roberto Villetti: «Berlusconi si
comporta come un inviato speciale di
un giornale: non dà una linea ma del-
le notizie e bisogna vedere se sono fon-
date...». Ma il vicepresidente dei de-
putati dello Sdi è in buona compa-
gnia: a non credere al fatto che Kofi An-
nan abbia chiesto all’Italia di mante-
nere il proprio contingente in Iraq so-
no in tanti. Non bastano le rassicura-
zioni verbali a far mutare linea nel
centrosinistra, anche perché il pre-
mier cambia idea con troppa facilità per
dargli credito. Venti giorni fa diceva che
non c’era bisogno di una seconda ri-
soluzione dell’Onu, poi se ne uscì so-

stenendo che la maggior parte dei pae-
si delle Nazioni Unite non sono de-
mocratici, quindi ha spiegato che l’Italia
resterà in Iraq anche oltre il 30 giugno.
«Dite voi se ci si può fidare» chiede re-
torico Boselli. «È ineffabile – aggiun-
ge D’Alema – ogni giorno ha una nuo-
va politica, siamo in attesa di quella di
domani». E poi, che vuol dire che ci
sarà una nuova risoluzione delle Na-
zioni Unite? Una riedizione, magari ri-
veduta e corretta, della 1511 servireb-
be a ben poco. «Una vera svolta sarebbe
un programmato ritiro delle forze ame-
ricane dall’Iraq» sostiene Lamberto
Dini, ex ministro degli esteri dei go-
verni di centrosinistra. Che vi sia in-
somma una forza multinazionale sot-
to l’egida dell’Onu «e non come forza
di occupazione insieme alle forze ame-
ricane». 

Il fatto è che l’Onu ancora non c’è
in Iraq. È questo a fare la differenza tra

il restare o andarsene. Facendo i con-
ti con la situazione attuale, il centrosi-
nistra chiederà oggi il ritiro delle trup-
pe. Il presidente del consiglio riferirà
dei colloqui che ha avuto negli Usa con
il segretario generale dell’Onu, An-
nan, e con il presidente Bush, alle 16
e 30 alla camera e alle 18 al senato.
Tempi serratissimi dunque per il di-
battito, almeno con Berlusconi pre-
sente. A deciderli è stata la conferen-
za dei capigruppo al senato della sola
maggioranza perché quelli del cen-
trosinistra non vi hanno partecipato
«per stigmatizzare i ripetuti stravolgi-
menti» del corretto lavoro di palazzo
Madama, come l’altro ieri quando è sta-
ta esclusa la possibilità di replica al mi-
nistro Martino essendosene andato. Il
tentativo di comprimere comunque
la discussione è in atto da tempo al se-
nato, ora si ripete persino su un argo-
mento come la guerra. Lo stesso a

Montecitorio tanto che, per far sì che
il presidente del consiglio possa ascol-
tare oggi tutti gli interventi, Violante a
nome anche dei capigruppo Marghe-
rita e Sdi, ha chiesto che vengano rivi-
sti i tempi del dibattito, per consenti-
re anche ai gruppi meno consistenti di
prendere la parola di fronte al pre-
mier. È stata chiesta anche la diretta te-
levisiva sulle dichiarazioni di voto finali.
Su questo il presidente Casini ha con-
vocato un’altra conferenza straordina-
ria ieri sera.

L’attesa per quel che potrà dire Ber-
lusconi comunque non manca. Certo
sentirlo parlare oggi, dopo un anno che
è il centrosinistra a chiederla, di “svol-
ta”, di Onu e multilateralismo fa «sor-
ridere amaramente» Franco Monaco
che pure nutre il timore che siano so-
lo parole da sottoporre ad attenta veri-
fica. Il centrosinistra aspetta dunque di
sapere innanzitutto come è andato l’in-

contro del presidente del consiglio con
il presidente Bush (i due si sono visti
alle 18 di ieri, qui era mezzanotte) an-
che per capire cosa dirà Berlusconi in
aula: i capigruppo si incontreranno
quindi stamattina e predisporranno
la mozione che, nonostante i distinguo
dello Sdi, si prevede unitaria di tutte le
opposizioni nel chiedere il ritiro del
contingente italiano dall’Iraq.

Sia Violante che Castagnetti confi-
dano nella posizione unitaria. «Ave-
vamo detto che se non ci fossero state
svolte reali, non apparenti nella situa-
zione irachena – dice il capogruppo del-
la Margherita – il contingente italiano
sarebbe dovuto tornare in patria» e
siccome al momento la svolta non c’è...
Anche il leader dello Sdi, Boselli, par-
la sì di necessità di «chiarezza» mai di-
sgiunta però da «unità». Il problema,
dice anche Intini, è trovare il modo per
esprimere «con chiarezza» la posizio-

ne di politica estera della lista Prodi
«che non si esaurisce certo nella ri-
chiesta di ritiro». Quel che ormai è cer-
to è che lo Sdi «non si metterà di tra-
verso» sul testo della mozione per il ri-
tiro delle truppe che comunque voterà
«perché non ci sono le Nazioni Unite
e non hanno – spiega Boselli – il ruo-
lo che auspichiamo noi». Che esista-
no ormai tutte le condizioni per una
posizione comune di tutte le opposi-
zioni, ne è convinto anche Bertinotti.

Non sono mancati gli incontri ie-
ri tra capigruppo e leader per parlarne.
Anche Bersani dei Ds aspetta «i fatti»
da Berlusconi in mancanza dei quali i
soldati devono rientrare non per di-
simpegnarci – dice – ma per tornare al
nostro posto in Europa e, da pari a pa-
ri con gli Usa, trovare una strada nuo-
va per risolvere una questione che sta
diventando pericolosissima e si sta ag-
gravando».

CHIARA

GELONI

Lilli Gruber, lei ha definito la sua decisione di
accettare la candidatura con la lista Prodi alle
europee «una scelta di libertà». Vuole spiegarci
perché?

Ho sempre avuto un’idea liberal della professio-
ne giornalistica, e ho cercato coerentemente di
applicare quest’idea nel mio lavoro in qualunque
parte del mondo mi trovassi. Nell’Italia di oggi,
però, questa pretesa appare intollerabile a certa
destra, che vorrebbe costringerti in gabbie ideo-
logiche rigide: o di qua o di là. Ma questo è un
vestito che mi va stretto e perciò, quando mi è ca-
pitata l’occasione di mettere il mio piccolo patri-
monio di credibilità e stima al servizio di un pro-
getto politico, l’ho colta con grande interesse e con
la certezza di muovermi in una linea di continuità:
sono stata al servizio dei cittadini da giornalista
e continuerò ad esserlo da parlamentare. Inoltre,
il programma della lista Prodi mi convince per
l’idea di Europa che contiene: un’Europa che de-
ve uscire dai suoi confini per occuparsi respon-
sabilmente del mondo.

Lei è altoatesina (e bilingue) di nascita, ha un
marito francese, ha lavorato in molti Paesi del
mondo; e ha detto di sentirsi una vera “citta-
dina europea”. Quale idea di Europa si è fat-
ta da un punto di vista così particolare?

L’idea di una grande potenzialità che stenta a con-
cretizzarsi. C’è negli europei un grande patri-
monio di civiltà, cultura e tolleranza, solido per-
ché costruito attraverso grandi sofferenze. Do-
vremmo essere capaci di insegnare molto al
mondo, ma non riusciamo ancora a superare gli
egoismi nazionali. Ecco: proprio la mia espe-
rienza mi dice che quegli egoismi si possono su-
perare. Se ci riusciremo potremo fare molto per
gli altri, senza arroganza e senza pretendere di
imporre nulla a nessuno. L’Europa deve essere
la patria delle diversità, e per realizzare questo
obiettivo è essenziale una cornice costituzionale
comune che consenta a tutti un’adesione con-
vinta.

Nella sua biografia sul sito www.lilligruber.it
viene citata la figura di Alex Langer e il suo pro-
getto di costruire in Alto Adige una cultura del
dialogo tra diversi gruppi linguistici. Questa
esperienza da lei condivisa è una delle cose che
“si porterà” a Strasburgo?

Certamente sì. E poi guardi che se c’è un mo-
mento in cui la cultura del dialogo è essenziale

è proprio questo. Solo se riusciremo a dialogare
con il mondo islamico potremo isolare il terro-
rismo e il fondamentalismo. Dialogo significa in-
terrogarsi a vicenda, ascoltarsi e cercare di com-
prendersi. Non sono cose che si possano fare con
l’uso delle armi. Dialogare vuol dire rispettarsi,
non spararsi addosso. E se vogliamo che la guer-
ra finisca, anzi che finiscano tutte le guerre, non
c’è altra via che il dialogo.

Il suo collegio è quello dell’Italia centrale: le re-
gioni “rosse”, Toscana, Umbria e Marche, la
capitale d’Italia. Dal momento in cui ha ac-
cettato la candidatura è sempre stata in mo-
vimento e a contatto diretto con molte perso-
ne. Come sta andando? La notorietà televisi-
va aiuta, ma il contatto con le “persone vere”
è un’altra cosa… O no?

Vedo intorno a me molto entusiasmo e molta sim-
patia. Ovunque vada mi sento accolta con gran-
de calore, sicuramente al di là delle mie aspetta-
tive. Certo, la gente mi riconosce e questo è un
vantaggio. Ma non credo che tutto questo si pos-
sa spiegare con la mia notorietà. Credo invece che
gli elettori abbiano colto l’importanza di questo
appuntamento elettorale europeo e che sia diffuso
un grande malcontento per l’operato del gover-
no Berlusconi. E qui forse un piccolo merito pos-
so rivendicarlo: evidentemente le persone che in-
contro mi riconoscono una certa credibilità, quel-
la che mi sono guadagnata con il mio lavoro di
giornalista.

Alla sua prima uscita pubblica, a Roma in Cam-
po de’ Fiori, ha voluto accanto una suora, una
delle sue insegnanti alla scuola delle Piccole
figlie di San Giuseppe a Verona. Se è permesso,
e se c’entra: che rapporto ha con la religione?

Suor Rosita è per me un punto di riferimento. So-
no stata sua allieva solo per cinque anni, ma da
quando anche lei si è trasferita a Roma, nel ‘72,
ci siamo sempre tenute in contatto. A Campo de’
Fiori, quando ha visto tutta quella gente, voleva
scappare. Io l’ho trattenuta perché parlare con lei
mi fa bene. Del resto è stata la prima a incorag-
giare la mia scelta politica. Quanto alla religione,

come si vede la mia formazione è cattolica. Ma
ho fatto del rispetto di tutte le convinzioni reli-
giose un principio di vita.

La lista Prodi non ha sciolto del tutto il nodo di
cosa faranno i suoi candidati una volta eletti al
parlamento europeo. L’approdo in un unico
gruppo, che pure era negli auspici, non sem-
bra un obiettivo immediatamente realizzabile.
Lei ci ha pensato? A quale gruppo si iscriverà?

Io continuo a sperare che la costituzione di un
unico gruppo sia ancora possibile. Specialmen-
te se il buon successo della lista desse un espli-
cito segnale in questa direzione. Quindi non ho
ancora pensato ad una soluzione diversa. Il pro-
blema, se ci sarà, me lo porrò dopo il voto.

Uno dei suoi terreni d’impegno, probabil-
mente, sarà quello del pluralismo e della libe-
ra informazione. Il parlamento europeo, nel-
la sua ultima sessione, ha condannato il “ca-
so Italia”, l’anomalia del conflitto d’interessi.
Che lei ha vissuto in prima linea. Ci  dica qual-
cosa che non poteva dire in tv…

In tv io ho sempre detto tutto quello che il dove-
re professionale mi imponeva di dire. E per que-
sto sono stata perfino redarguita pubblicamente
dal ministro Frattini: avevo parlato di “resisten-
za” irachena, una parola che tutti i giornali del
mondo usano liberamente, ma che da noi è proi-
bita. Del conflitto di interessi ho parlato nella mia
lettera di commiato al Tg1: ho scritto che un pre-
sidente del Consiglio che controlla il 90% del-
l’informazione televisiva, direttamente come im-
prenditore o indirettamente come responsabile
dell’esecutivo, crea una situazione di monopolio
politico e culturale strutturalmente inaccettabi-
le. È quello che penso, ed è una delle ragioni per
cui ho accettato la candidatura.

Lei, da giornalista, si è sempre occupata di po-
litica internazionale. Continuerà a farlo da par-
lamentare? Quale pensa debba essere il rap-
porto corretto tra Europa e Stati Uniti?

Penso che debba essere un rapporto paritario.
Gli Usa sono una grande nazione democratica,
capace di formidabili slanci di generosità ma an-
che di errori disastrosi. Hanno bisogno di noi,
di un’Europa coesa e globale che li aiuti quan-
do fanno bene, ma che argini i danni quando
fanno male. Un’Europa capace di parlare con
una voce sola in materia di politica estera gio-
verà agli Stati Uniti e gioverà al mondo intero.
E così ho risposto anche alla prima delle sue do-
mande: sì, continuerò ad occuparmi di politica
estera. Con tutta la passione e la competenza di
cui sono capace.

«Solo se riusciremo a dialogare con il mondo islamico potremo isolare il terrorismo. E se vogliamo che la guerra finisca, an-

zi che finiscano tutte le guerre, non c’è altra via. Il programma della lista Prodi mi convince per l’idea di Europa che contie-

ne: un’Europa che deve uscire dai suoi confini per occuparsi responsabilmente del mondo. Continuo a sperare che la costitu-

zione di un unico gruppo di Uniti nell’Ulivo a Strasburgo sia possibile. Specialmente se il buon successo della lista desse un

esplicito segnale in questa direzione. Quindi non ho ancora pensato ad una soluzione diversa. Il problema, se ci sarà, me lo

porrò dopo il voto. E continuerò ad occuparmi di politica estera. Con tutta la passione e la competenza di cui sono capace».

L’Europa è la patria
delle diversità e del dialogo

Una “cittadina europea” alla guida della lista Prodi nel centro Italia
INTERVISTA CON LILLI GRUBER

(Foto Agf)
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ALESSANDRA
BARBERIS

Sarà che ha raccontato un po’ troppe barzellette, quan-
do Silvio Berlusconi promette di ridurre le tasse non

gli crede più nessuno. Lo rivela un sondaggio inedito, pre-
sentato ieri nel corso di una conferenza stampa dalla lista
unitaria. Secondo la rilevazione, alla domanda «Chi si av-
vantaggerebbe maggiormente della riduzione dell’’Irpef?
il 59% del campione intervisto ha risposto «I ceti più ric-
chi», il 17,3% ha indicato «I ceti medi», solo il 7,5% «I ce-
ti più poveri», mentre secondo il 2% gli sconti non porte-
ranno vantaggi a nessuno. Quanto alla credibilità della pro-
messa, il 71,2% ha dichiarato di giudicarla «poco» o «per
niente» credibile. 

L’origine di questa sfiducia è presto detta: nel 2001 la Ca-
sa delle libertà vinse le elezioni illudendo gli elettori che con il
centrodestra al governo l’Italia sarebbe  diventata il paese di Ben-
godi, ma nel frattempo l’economia è andata a rotoli senza che
l’esecutivo guidato da Berlusconi facesse niente per fermare il
declino. «Questo è un paese con le pile scariche – ha riassun-
to Piero Fassino, portavoce della lista unitaria – e la conferma
è arrivata dal rapporto Istat. Ma le tendenze negative erano evi-

tesi – la versione Fini-Baldassarri – avrebbero distribuito il 75%
dei benefici ai redditi medio alti. In arrivo è invece una manovra
per almeno 12 miliardi di euro, che fa tornare l’Italia ai tempi
delle stangate di privamera.

A ben guardare la questione delle tasse è stata una ma-
novra mediatica che il governo Berlusconi ha lanciato, fatto
crescere come la panna montata e infine messo da parte
quando ha ritenuto che non fosse più il caso di proseguire,
ha sottolineato Francesco Rutelli, coordinatore politico del-
la lista unitaria. E allora occorre chiedersi quale sia stato il
ruolo dei mezzi di informazione, nell’alimentare «un dibattito
rivelatosi poi completamente artificiale e fasullo». L’opera-
zione sul fisco, ha ricordato il coordinatore politico, è co-
minciata con la frase «O taglio le imposte o mi ritiro», ri-
portata da tutti i giornali e attribuita al premier, ed è finita
con l’intervista telefonica al Tg4 di martedì, con la quale Ber-
lusconi ha annunciato il rinvio. 

denti già nell’analisi del Censis di due anni fa, e nulla è stato
fatto». La trimestrale di cassa per i primi tre mesi dell’anno,
che aggiorna le principali previsioni macroeconomiche e di fi-
nanza pubblica, la dice lunga sul pantano nel quale si trova og-
gi il governo: il 2,94% per il rapporto deficit/pil, ha fatto anco-
ra notare Fassino, è un artificio per «indicare volutamente una
cifra sotto il tetto del 3%», una cifra del tutto aleatoria, perché
subordinata a condizioni che non si avvereranno mai, come
quella che prevede un’elevata efficacia delle misure della fi-
nanziaria 2004. Il rinvio dei tagli fiscali conferma quello che
tutti avevano intuito: che ridurre ora le imposte sarebbe stato
come «fare un tuffo in una piscina senz’acqua». Il finanzia-
mento degli sgravi avrebbe richiesto di tirare la coperta trop-
po corta, riducendo gli incentivi per l’occupazione, mettendo
le mani sul Tfr, usando le risorse per i contratti pubblici, toc-
cando welfare e sanità. Sconti fiscali che dunque non arrive-
ranno, ma che se anche fossero arrivati nella migliore delle ipo-

Di fronte a questo sfascio, la lista unitaria mette in campo
alcune idee, a partire dalla convinzione che le priorità siano il
sostegno del potere d’acquisto, l’abbassamento dei costi per le
imprese e la promozione degli investimenti ad alto contenu-
to tecnologico. Le misure da attuare subito, ha spiegato anco-
ra Rutelli, sono la restituzione del fiscal drag, il rinnovo dei con-
tratti pubblici, un intervento su prezzi e tariffe contro il caro-
vita. Quanto alla benzina, ha sottolineato, basterebbe fotoco-
piare il provvedimento del 2001, che abbassò i prezzi senza un
euro di spesa per lo stato.

Di tutto questo, delle proposte della lista unitaria per
l’Italia e per l’Europa, si parlerà  alla seconda convenzio-
ne nazionale della lista, in programma alla fiera di Mila-
no sabato prossimo. I lavori saranno  aperti alle 10 da Fi-
lippo Penati, candidato per la provincia di Milano, quin-
di Giuliano Amato illustrerà il programma della lista. Si
aprirà poi il dibattito, al quale parteciperanno tutti i ca-
pilista, i principali candidati alle amministrative, tra i qua-
li Sergio Cofferati, numerosi esponenti del mondo del-
l’economia, della cultura e della società civile. Gad Lerner
intervisterà i leader dei quattro partiti promotori, Piero Fas-
sino dei Ds, Francesco Rutelli della Margherita, Enrico Bo-
selli dello Sdi e Luciana Sbarbati dei Repubblicani euro-
pei. Concluderà Romano Prodi.

Quando le promesse
diventano barzellette

SCONTI FISCALI

Un  sondaggio promosso dalla lista unitaria rivela: il 70% degli italiani non ci crede 

Il governo non convince più. Gli italiani hanno capito che i tagli sulle imposte non arriveranno, ma che in ogni caso il

centrodestra avrebbe favorito i ceti più fortunati. Anche perché il declino del paese è sotto gli occhi di tutti, così come

l’inerzia dell’esecutivo. La lista Prodi denuncia il fallimento della politica economica di Berlusconi.E avanza alcune pro-

poste da attuare subito, come la restituzione del fiscal drag, il controllo sui prezzi e gli sgravi sulla benzina. Appun-

tamento per discutere di tutto questo sabato prossimo a Milano, con la seconda convenzione nazionale della lista.

Scuola di perfezionamento per le forze di
polizia off-limits per la stampa, che viene
invitata a lasciare l’edificio pochi istanti
prima che il ministro dell’economia prenda
la parola per il suo intervento previsto 2004:
Italia ed Europa; Stato e mercato. La decisione
viene definita «improvvisa» dagli stessi
militari incaricati di eseguirla.

Parla Tremonti, giornalisti fuori

Il segretario generale della Fit Cisl, Elio Catania,
ha affermato che «la lunga e positiva stagione del
risanamento guidata con oculato pragmatismo
da Giancarlo Cimoli si è conclusa con il
contributo decisivo dei lavoratori. Auspichiamo
che si apra l’azione incisiva di rilancio e sviluppo
dell’Azienda ferroviaria, soprattutto per quanto
riguarda il mercato nazionale e internazionale».

Cisl: Catania promuova sviluppo Fs

Se non vi saranno ulteriori correzioni il
rapporto deficit-Pil nel 2004 per l’Italia
supererà la soglia del 3%, attestandosi al
3,56%. La previsione è del rapporto Cer-
Prometeia sulla situazione economica: «I
conti pubblici europei rimangono a rischio».
Lo studio prevede inoltre che nel 2005 e 2006
il rapporto deficit-Pil sia di almeno 4,1%.

Previsioni: deficit-Pil al 3,56%

«Da tre anni c’è una sedia vuota a via XX
Settembre e l’Italia paga i costi di questa assenza.
I dati Istat di ieri e l’odierno rapporto Cer-
Prometeia-Ref testimoniano la totale assenza di
una politica economica». Per il presidente della
consulta economica Dl «l’annunciata riforma
delle tasse è stato solo l’ultimo disperato
tentativo di un ministro in caduta libera».

Pinza: taglio tasse un’illusione

MASSIMO
BALDINI

Il governo ha annunciato l’intenzione di
ridurre l’Irpef a partire dal prossimo an-

no. Si confrontano, a quanto si apprende
dalla stampa, due impostazioni: il presi-
dente del consiglio e il ministro del teso-
ro sarebbero propensi al passaggio alle due
aliquote del “contratto” elettorale: 23 per
cento e 33 per cento. Mentre An e Udc vor-
rebbero conservare almeno tre aliquote,
per non favorire eccessivamente i redditi
più alti. Negli ultimi giorni sembra che le
possibilità di un accordo a breve tra i par-
titi della maggioranza stiano sfumando.
Tuttavia è probabile che su questo tema
continui a giocarsi una parte rilevante
della campagna elettorale, con nuovi an-
nunci o la semplice reiterazione da parte
del governo delle proposte già fatte.

I beneficiari dei tagli
Chi beneficerà maggiormente degli scon-
ti fiscali promessi? Poiché non possiamo
fare riferimento a una proposta precisa,
presentiamo gli effetti distributivi di due
possibili alternative su cui nei giorni scor-
si si è discusso maggiormente. 

La prima ipotesi, che per semplicità
chiameremo ipotesi “Tremonti”, prevede
due aliquote: 23 per cento fino a 40mila
euro e 37 per cento oltre, con una no tax
area che sale a 9mila euro per dipenden-
ti e pensionati (e si esaurisce a 34mila eu-
ro), e a 5.500 per gli autonomi (fino a 30mi-
la). L’ipotesi alternativa, che chiameremo
“Fini”, prevede invece tre aliquote: 23 per
cento fino a 32.600 euro, 33 per cento da
32.600 a 70mila, e 45 per cento oltre, con
no tax area definita come nella prima al-
ternativa. Le altre deduzioni e detrazioni
conservano sempre le caratteristiche at-
tuali, in assenza di precise indicazioni. 

Consideriamo prima l’effetto sui sin-
goli contribuenti, poi sulle famiglie. 

La tabella mostra, per classi di impo-
nibile (prima dell’applicazione della dedu-
zione che realizza l’area esente), l’imposta
media pagata oggi e quella che sarebbe pa-
gata secondo le due alternative. Le ultime
colonne mostrano invece il risparmio, sia

in assoluto che in percentuale, del reddito
imponibile. In entrambe le ipotesi il ri-
sparmio percentuale è piuttosto alto nella
classe 10mila-15mila euro, non per effet-
to delle nuove aliquote, ma semplicemen-
te per l’incremento della no tax area. Dopo
una riduzione nella classe 15-20mila, il ri-
sparmio riprende poi ad aumentare, più
decisamente per l’ipotesi “Tremonti”, che
fa segnare guadagni percentuali più elevati
proprio per le classi più alte. L’ipotesi “Fi-
ni”, invece, prevede i guadagni percen-
tualmente più consistenti per i redditi
compresi tra 50mila e 80mila euro. 

Un operaio, con imponibile compre-
so tra 15 e 20mila euro, godrebbe di una
riduzione di imposta pari a circa 300 eu-
ro all’anno, 25 al mese. Il risparmio sa-
rebbe di circa 475 euro (40 al mese) per
un impiegato con imponibile tra 20mila
e 25mila, e di 646 (54 al mese) per chi gua-
dagna circa 28mila euro. Chi invece gua-
dagna 80mila euro risparmierebbe più o
meno 3400 euro, 283 al mese. 

È condivisibile questo disegno degli
sconti fiscali? Ai lettori il giudizio. 

Differenze solo di immagine
È interessante notare che le due alterna-
tive generano effetti uguali fino alla clas-
se 30mila-35mila euro, cioè per circa il 90
per cento dei contribuenti. Differiscono si-
gnificativamente solo per i redditi supe-
riori agli 80mila euro, che riguardano po-
chi italiani. 

Le differenze tra le due proposte ri-
sultano quindi più di immagine che di so-
stanza. 

Certo, i sostenitori dell’ipotesi a tre ali-
quote hanno ragione quando dicono che
le due aliquote avvantaggiano moltissimo
le élite più ricche (anche se meno dell’o-
riginaria proposta del governo Berlusco-
ni, con aliquota più alta al 33 per cento a
partire da 100mila euro). Ma hanno torto
quando affermano che la loro proposta è
a sostegno delle classi medie. 

L’ipotesi “Fini” finisce infatti per pre-
miare soprattutto i redditi tra i 50mila e gli
80mila euro, che non possono essere con-
siderati da classe medio-bassa e neppure
media. 

Chi si trova in una posizione inter-

media nella distribuzione dei redditi, i red-
diti mediani, si colloca invece attorno ai
18mila-20mila euro. Per concentrare su
questi valori gli sgravi, occorrerebbe li-
mitarsi a ridurre la seconda delle attuali
aliquote (29 per cento da 15mila a 32.6000
euro), o ad aumentare la no tax area. 

Sostenere che l’ipotesi “Fini”, a diffe-
renza della “Tremonti”, favorisce i reddi-
ti medio-bassi è fuorviante anche per
un’altra ragione: molti redditi bassi sa-
rebbero esclusi da qualsiasi beneficio, dal
momento che già oggi non pagano l’Irpef. 

Tutte le pensioni più basse, ad esem-
pio, o i redditi da lavoro dipendente fino
a 7.500 euro, non otterrebbero alcun van-
taggio. Si potrebbe sostenere che hanno
già beneficiato del primo “modulo” della
riforma Tremonti, e in parte è vero, ma in
realtà buona parte di queste persone era
esente anche prima. La ragione è semplice:
è impossibile favorire i non pochi redditi
bassi agendo sull’imposta personale, a
meno che questa non preveda la restitu-
zione in moneta delle deduzioni e detra-
zioni incapienti. 

Si dovrebbero invece aumentare i tra-
sferimenti monetari, come le pensioni più
basse o gli assegni familiari, oppure in-
trodurre un serio reddito minimo di in-
serimento, o ancora riformare gli am-
mortizzatori sociali: opzioni evidente-
mente caratterizzate da minore appeal
elettorale rispetto ai tagli fiscali. 

Sconti per famiglie
Passando agli effetti sulle famiglie, se le
classifichiamo sulla base del reddito di-
sponibile equivalente (dato dal reddito fa-
miliare netto diviso per una scala di equi-
valenza che tiene conto della numerosità
dei membri), si nota anzitutto che en-
trambe le ipotesi prevedono un aumento
del reddito disponibile per circa l’83 per
cento delle famiglie, ma che nel 30 per cen-
to meno ricco solo una famiglia su due be-
neficia di uno sconto, dato che le altre so-
no già esenti dall’Irpef. Nel primo decile,
solo l’11 per cento delle famiglie gode di
un aumento del reddito disponibile. 

Nel complesso delle famiglie, la figu-
ra mostra l’incremento percentuale del
reddito disponibile, nelle due ipotesi. Si no-

Due aliquote o tre, proposta Fini o Tremonti, quasi pari sono
Le “intenzioni” fiscali del governo

Variazione del reddito disponibile equivalente per decili di famiglie

4.50%

4.00%

3.50%

3.00%
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1.00%
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1 2 3 4 5 6 7 8 9 10
Fonte: elaborazioni sul campione dei contribuenti dell'indagine Banca d'Italia

ipotesi "Tremonti"

ipotesi "Fini"

ta che entrambe le alternative produ-
cono in realtà incrementi di reddito
pressoché uguali per circa il 90 per cen-
to delle famiglie: se escludiamo le più
povere, in media vedrebbero crescere
il reddito disponibile di circa il 2 per cen-
to. Le due aliquote favoriscono decisa-
mente di più il 10 per cento più ricco. 

In sostanza, entrambe le ipotesi su
cui il governo sta lavorando (o ha lavo-
rato finora) hanno effetti regressivi sul-
la distribuzione del reddito, e favori-
scono in modo spiccato soprattutto chi
guadagna più di 50mila euro. Questo
risultato viene conseguito con perdite
di gettito che vanno dai 16 miliardi di
euro per l’ipotesi “Fini” ai 18 dell’altra,
cioè da un terzo a un mezzo in più del-
le somme di cui si parla, e rispetto alle
quali non è stata ancora individuata la
possibile copertura. 

(www.lavoce.info)

DOV’È LA DIFFERENZA?

CI GUADAGNANO SEMPRE I SOLITI

LA DISTRIBUZIONE DEI REDDITI, DELL’IRPEF E DEI RISPARMI DEI CONTRIBUENTI SECONDO DUE IPOTESI DI RIFORMA

Classe di Reddito Irpef pagata Risparmio di imposta Risparmio di imposta
reddito imponibile percentuale
in migliaia medio della dell’imponibile
di euro classe

attuale ipotesi ipotesi ipotesi ipotesi ipotesi ipotesi
“Tremonti “Fini” “Tremonti” “Fini” “Tremonti” “Fini”

0-5 2208 2 2 2 0 0 0.0% 0.0%
5-10 7224 168 64 64 104 104 1.4% 1.4%
10-15 12772 1385 1014 1014 371 371 2.9% 2.9%
15-20 17532 1698 2387 2387 311 311 1.8% 1.8%
20-25 22427 4383 3908 3908 475 475 2.1% 2.1%
25-30 27082 5954 5308 5308 646 646 2.4% 2.4%
30-35 32263 7761 6832 6873 929 888 2.9% 2.8%
35-40 37570 1036 8383 8880 1753 1256 4.7% 3.3%
40-45 42947 12259 9986 10608 2273 1651 5.3% 3.8%
45-50 46857 14056 11642 12107 2414 1948 5.2% 4.2%
50-55 52899 16528 13962 14186 2566 2342 4.9% 4.4%
55-60 57699 18407 15741 15773 2666 2634 4.6% 4.6%
60-65 61900 20076 17326 17190 2750 2886 4.4% 4.7%
65-70 67542 22456 19543 19231 2863 3225 4.2% 4.8%
70-75 72729 24590 21459 21218 3130 3372 4.3% 4.6%
75-80 77374 26557 23055 23185 3502 3372 4.5% 4.4%
80-85 82694 29042 25114 25670 3927 3372 4.7% 4.1%
85-90 86468 31005 26776 27633 4229 3372 4.9% 3.9%
90-95 92077 33503 28825 30131 4678 3372 5.1% 3.7%
95-100 97112 35542 30461 32170 5081 3372 5.2% 3.5%
>100 162050 65267 54991 61895 10276 3372 6.3% 2.1%
Totale 17957 3582 3055 3131 527 452 2.9% 2.5%

Fonte: elaborazioni sul campione dei contribuenti dell’indagine Banca d’Italia
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Grave denuncia in Vigilanza del direttore del
dipartimento sportivo Rai, Paolo Francia, circa
«una linea di pericolosa acquiescenza, a partire
dalla direzione generale, nella perdita dei diritti
sportivi. Situazioni poco chiare, materia per
l’attività degli ispettori “anti-malaffare”». Il dl
Gentiloni chiede che sia ascoltato Cattaneo, il
quale annuncia di aver avviato un’indagine.

Rai-Mediaset, accordi poco chiari

Forza Italia e Berlusconi “mangiano” il 76%
degli spazi dedicati dai tg all’informazione
politica. È il risultato del monitoraggio della
Lista unitaria sui telegiornali Rai e Mediaset.
Impressionanti i dati di martedì. A fronte del
76 per cento raccolto dal premier e dal suo
partito, gli alleati di governo hanno avuto solo
il 13 per cento e l’opposizione appena l’11.

Nei tg Berlusconi pigliatutto

È probabilmente un atto intimidatorio
quello compiuto martedì notte nella redazione
palermitana dell’Adnkronos. La sede
dell’agenzia è stata messa a soqquadro da
ignoti. Solidarietà è stata espressa da Salvatore
Cardinale della Margherita ad Elvira Terranova,
«giornalista coraggiosa in prima linea nel
raccontare la Sicilia con onestà intellettuale».

Ignoti nell’Adnkronos a Palermo

Sì ad una legge per Salò, no a quella per i
partigiani. La commissione difesa del senato
approva una legge che equipara ai
combattenti di tutti gli eserciti della seconda
guerra mondiale i soldati di Salò, ma poi nega
l’equivalente di 6 miliardi di lire per celebrare
il 60ennale della guerra di liberazione.
Contrario al finanziamento anche Tremonti.

Salò batte i partigiani. In senato

Lo strappo c’è stato, profondo quanto basta per aprire
una falla nel già fragile tessuto della Casa delle libertà

in Lombardia. La scelta del leghista Massimo Zanello, as-
sessore in regione, di correre contro la Colli alle Provin-
ciali di Milano logora l’alleanza di centro-destra.  An e Udc
hanno insistito perché l’assessore si autosospendesse dal-
la carica fino alle elezioni. Per pudore, per decenza, pri-
ma ancora che per coerenza politica. Oggi Roberto For-
migoni parla di «capolavoro». Sì, aver convinto Zanello ad
accettare un dietrofront per il governatore lombardo è sta-
to «un piccolo capolavoro di Formigoni». Lo ha detto lui
stesso al Corriere della sera aggiungendo una battuta da tea-
tro dell’assurdo a un copione che già sembra stato scritto
da Ionesco. Anche perché lo stesso giorno i particolari di
due inchieste aperte dai magistrati milanesi rischiano di
mettere sulle spine la Compagnia delle opere, braccio eco-
nomico di Comunione e liberazione, movimento molto
vicino al governatore lombardo e suo feudo elettorale. 

Ieri la Cdo si è affrettata a smentire l’appartenenza al-
la compagnia di due ex funzionari del Pirellone, Marcel-
lo Forini e Laura Fossati, da martedì agli arresti domici-
liari per il coinvolgimento in una maxi-truffa sui corsi di
formazione professionale che ha già portato in carcere l’ex
assessore regionale Guido Bombarda (An). Dagli inter-
rogatori sarebbe emerso che erano loro a intascare le tan-
genti per fornire garanzie sull’assegnazione dei ricchi
fondi regionali. Tra le accuse mosse a Forini c’è anche quel-
la di aver provato a indurre un imprenditore ad acquista-
re e ristrutturare un edificio di proprietà della Cdo nel qua-
le svolgere corsi di formazione. «Più di una volta – riferi-
sce l’imprenditore negli interrogatori – Forini mi ha esi-
bito la sua tessera di appartenza alla Compagnia delle ope-
re insistendo sul fatto che anche io avrei dovuto associar-
mi». L’operazione avrebbe consentito alla ditta non solo
di vedersi assegnati i corsi ma anche di entrare «nell’or-
bita della Cdo». 

Se la Cdo smentisce, la Regione fa sapere di aver so-
speso i pagamenti dei corsi “incriminati”, e precisa che il
rapporto di collaborazione con i due ex funzionari ester-
ni si è già concluso da mesi. L’inchiesta chiarirà se i due
arrestati siano solo millantatori o esista una rete di com-
plicità che porta in alto. Certo è che quello dei corsi di for-

mazione professionale finanziati dalla Regione è da anni
uno dei business più redditizi per la Cdo, soprattutto in
Lombardia. Solo attraverso il Fondo sociale europeo la re-
gione distribuisce circa 1 miliardo di euro l’anno. In un’in-
terpellanza del febbraio scorso il gruppo regionale della
Margherita chiedeva al governatore perché il Consorzio
Scuole Lavoro Milano, ente di riferimento della Cdo a Mi-
lano, avesse ottenuto l’approvazione del 53% dei progetti
di formazione presentati. Nella richiesta scritta si faceva
presente che tra gli esclusi dall’assegnazione figuravano
progetti di enti e fondazioni con esperienze decennali nel-
la formazione quando il Csl è nato solo nel 1997. 

È più pesante e rischia di far male la seconda tegola
caduta ieri sulla testa di Formigoni. Arriva dall’inchiesta
sul business della sicurezza privata che una settimana fa
ha portato in carcere l’ex brigadiere Maurizio Filotto, ac-
cusato di essere un collettore di tangenti. Direttore cen-
trale delle Poste prima dell’arresto, Filotto era stato anche
direttore centrale di Sea, l'azienda che gestisce gli aero-
porti milanesi. Il suo nome figura ancora come consigliere
di Sviluppo Sistema Fiera, la società controllata dalla Fon-
dazione Fiera che distribuirà appalti per centinaia di mi-
lioni per la riqualificazione del vecchio quartiere fieristi-
co. Anzi, Filotto è stato indicato nel comitato di gara che,
insieme ai rappresentanti di Regione e comune, dovrà de-
cidere a chi assegnare i lavori. Un incarico dal quale fino
ad oggi l’indagato non risulta essere stato ancora ufficial-
mente sollevato. Il nome di Filotto (tra l’altro cavaliere del-
la Repubblica) ha imbarazzato un po’ tutta la Milano che
comanda. In primis il sindaco Gabriele Albertini che lo
aveva indicato per l’incarico in Sea. Ma anche il governa-
tore Formigoni, al quale era stato indicato da un altro ex
carabiniere, Stefano Cecchin, anch’egli uomo vicino a Co-
munione e liberazione, a lungo assistente personale del
governatore prima di diventare vice-direttore dell’Agenzia
regionale per il lavoro. La stessa agenzia impegnata anche
nell’accreditamento dei corsi di formazione della regione. 

Come dire, le due inchieste sembrano alla fine toccarsi.
Fino ad oggi la Regione si è sempre dicharata parte lesa.
Ma le nuove rivelazioni rischiano di mettere in serio im-
barazzo la giunta Formigoni. Soprattutto se il governato-
re non aiuterà a fare luce. O pulizia. (gio.co.)

Lombardia, due inchieste
imbarazzano la regione

«Fuori se ne accorgeranno in pochi, ammette realisti-
camente uno degli ideatori della protesta. Ma qui,

nei palazzi, la cosa non passerà inosservata. E del resto non
si può ingoiare sempre, ormai se ne fottono anche della de-
cenza. Siamo andati molto oltre la normale dialettica poli-
tica». Cosa sta succedendo al senato? Una cosa come quel-
la di ieri, alla camera alta, non era avvenuta mai a memoria
d’uomo: le opposizioni che disertano la conferenza dei ca-
pigruppo, «per stigmatizzare – annunciano in un comuni-
cato di sei righe – i ripetuti stravolgimenti del corretto fun-
zionamento di palazzo Madama». Un segnale, dicono i pro-
tagonisti. Forse nemmeno adeguato alla gravità di quello che
denunciano: il senato come una camera morta, i diritti del-
l’opposizione negati, i tempi sempre contingentati, il con-
tinuo ricorso alla fiducia, lo stesso calendario dei lavori pie-
gato ad interessi “extraparlamentari”.

Gli esempi si sprecano, in una camera che in questa le-
gislatura ha già visto i colpi di scena delle battaglie sulla Ci-
rami e sul lodo Schifani, le folle davanti al portone a prote-
stare, la riforma della costituzione a colpi di maggioranza.
Hanno fatto di tutto, i senatori. Le hanno studiate tutte per
denunciare i continui strappi alle regole, avallati da un ar-
bitro assai “casalingo” come il presidente Pera, sempre
pronto a rimettersi alla legge della maggioranza e a fare le
pulci all’opposizione. E poco attento a fischiare i falli dei “pia-
nisti”, accusano nei corridoi del palazzo. Tanto da irritare in
più occasioni gli stessi senatori della maggioranza. Ma sic-
come nella vita ci si abitua a tutto, e siccome la legge dei nu-
meri è dura e inflessibile, alla fine i senatori delle opposi-
zioni hanno sempre dovuto farsene una ragione. Fino a una
settimana fa, quando la classica goccia ha fatto traboccare il
classico vaso. 

La fiducia sulla riforma delle pensioni, quella è stata la
svolta. Perché, ricordano i senatori, l’opposizione non ave-
va presentato nemmeno un emendamento di tipo ostru-
zionistico e si stava limitando a fare il suo mestiere. Perché
la decisione del governo non è arrivata al culmine di un in-
fuocato braccio di ferro parlamentare, ma come un fulmi-
ne a ciel sereno. Segno che la maggioranza ormai non può
più permettersi nemmeno di discutere in pubblico. E per
mettere il bavaglio a se stessa, imbavaglia anche l’opposi-
zione. Angius, Bordon e gli altri capigruppo queste cose se

le sono già dette l’altra settimana, in un incontro informale
durante una pausa dei lavori. Già martedì, durante l’as-
semblea di tutti i senatori del centrosinistra, avevano fatto
capire che la misura era colma. 

Poi ieri è andato in scena il “caso Martino”. Il ministro,
al senato per riferire sulla situazione in Iraq, doveva corre-
re a Ciampino per ricevere la salma del militare italiano mor-
to a Nassiriya: è vero, e non è questo il problema. Il proble-
ma è che il presidente della commissione non gli ha nem-
meno chiesto di tornare per ascoltare gli interventi dei se-
natori, ma ha preteso di inventare l’inedita formula dell’
“informativa” sopprimendo di fatto il dibattito sulle comu-
nicazioni del governo. «Il governo considera il parlamento
un intralcio e neppure prova a nasconderlo – si sfoga un se-
natore – Solo che a Montecitorio c’è qualcuno che almeno
ci prova, a difendere la dignità del parlamento. Qui invece
ci si adegua, e si cerca di non disturbare...».  

E il vaso, che era già traboccato, si è proprio rovesciato:
martedì l’abbandono della commissione, ieri la capigruppo
disertata. I capigruppo hanno poi spiegato in aula, in ma-
niera asciutta e con toni molto “istituzionali”, le ragioni del-
la loro protesta: il senato, hanno detto, deve tornare a lavo-
rare in maniera normale e rispettosa delle sue stesse rego-
le. La maggioranza, almeno ufficialmente, non ha fatto una
piega: anzi, forse ispirandosi al commento del senatore Cal-
deroli, «gli assenti hanno sempre torto», ha immediatamente
approvato, in commissione difesa, una legge che equipara
i combattenti di Salò a quelli di tutti gli eserciti della secon-
da guerra mondiale, facendo invece decadere «perché trop-
po cara» una legge che stanziava 6 miliardi delle vecchie li-
re per le celebrazioni dei sessant’anni della Resistenza, già
oggetto di un accordo con l’opposizione. Due bei ceffoni non
c’è che dire, però non tanto all’opposizione ma alla storia,
come ha notato Tino Bedin. La maggioranza dunque mo-
stra i muscoli, ma la verità è che adesso è l’opposizione a sen-
tirsi forte: perché al senato c’è l’accordo su una mozione uni-
taria sull’Iraq. Perché i continui soprusi hanno finito per com-
pattare tutte le opposizioni. Perché – miracolo della lista uni-
taria? – persino Angius e Bordon, che a volte hanno fatto un
po’ di fatica a convivere, ora marciano compatti. E soprat-
tutto perché tra pochi giorni l’Italia va al voto. E il 14 giugno
molte cose potrebbero cambiare. Perfino al senato. (ch. g.)

«Violate tutte le regole»:
la protesta dei senatori

MAURO MAGATTI

SEGUE DALLA PRIMA

Dunque, le brutte notizie di questi
giorni non dovrebbero sorprender-
ci. Eppure, le immagini che abbia-
mo visto ci hanno (giustamente)
sconvolto. Ma proprio qui sta il pun-
to: nel momento in cui torniamo a
scoprire l’abisso nel quale l’essere
umano può cadere, occorre recupe-
rare un senso positivo del cammino
della storia, una direzione verso la
quale muoversi. Per questo credo sia
necessario cercare di vedere se – in
mezzo al disastro – non si scorga an-
che qualche segnale positivo. Per
far questo, si considerino alcuni de-
gli attori che hanno contribuito a far
emergere questa brutta storia.

In primo luogo, due entità indi-
pendenti come la Croce rossa e Am-
nesty international. Entrambe sono
organizzazioni consolidate, che di-
spongono di una grande credibilità
costruita nel tempo grazie alla loro
autonomia da qualunque governo.
Inoltre, si tratta di gruppi in grado
di operare direttamente sul terreno
in qualunque parte del mondo. So-
no state queste organizzazioni a ri-
levare e denunciare quanto stava ac-
cadendo. Non avremmo mai avuto
la possibilità di disporre di una do-
cumentazione minimamente atten-
dibile sulle torture nelle prigioni
irachene se questi soggetti non aves-
sero fatto fino in fondo il loro lavo-
ro.

In secondo luogo, le tecnologie
digitali. Le immagini che abbiamo
visto con orrore hanno richiesto una
bassissima tecnologia e soprattutto
hanno potuto circolare con grande
facilità, saltando tutti i filtri che tan-
te volte nel passato hanno reso pos-
sibile evitare la fuga di notizie. In-
ternet ha avuto un ruolo fonda-
mentale nel far circolare l’informa-

zione, anche se il grande pubblico è
stato raggiunto solo dalle tv e dai
giornali. L’importanza delle imma-
gini è fondamentale: solo un im-
patto emotivo violento e diretto po-
teva scatenare un’ondata emotiva di
tale forza. Se avessimo avuto notizia
di questi fatti tramite un freddo rap-
porto, fatto di cifre e documenti,
l’impatto sarebbe stato molto più
flebile. Probabilmente ci sarebbero
voluti mesi, se non addirittura anni,
per creare quella consapevolezza ne-
cessaria a suscitare una protesta suf-
ficientemente vibrante.

In terzo luogo, l’opinione pub-
blica mondiale, che ha reagito viva-
cemente e concordamente, levando
cori di critiche e di proteste. Anche
se in modo confuso, a volte equivo-
co e unilaterale, ciò testimonia il
diffondersi di un sentimento globa-
le che rifiuta comportamenti estre-
mi come quelli che abbiamo visto in
questi giorni. Ciò significa che, per
qualunque governo, è sempre più
difficile riuscire a giustificarsi quan-
do i diritti umani vengono violati in
modo così evidente e drammatico.

Al di là dell’emozione, a me
sembra che questa brutta storia ci
lasci in eredità due indicazioni in-
coraggianti (tra le tante di segno ne-
gativo) sul futuro della democrazia.
In primo luogo, i diritti umani pos-
sono davvero diventare un riferi-
mento universale che fonda la stes-
sa legittimità politica. Nessuno,
nemmeno i governi delle demo-
crazie più forti, può impunemente
sorpassare questo limite. Al di là di
tutte le differenze culturali e le ra-
gioni politiche, gli essere umani
sembrano cominciare a capire che
c’è un confine invalicabile oltre il
quale non è lecito andare. Ciò non
significa affatto pensare che i diritti
umani siano già – o che presto sa-
ranno – rispettati. Né credere che il
termine sia esente da equivoci, pri-

mo fra tutti il suo uso retorico per
celare una realtà opposta. Ma se
dobbiamo immaginare qualcosa ca-
pace di essere un vincolo per l’a-
zione di qualunque governo, questo
qualcosa non può che essere la car-
ta dei diritti della persona umana.

In secondo luogo, anche nel-
l’età cosmopolita, la democrazia vi-
ve della divisione dei poteri. Ma og-
gi la divisione dei poteri passa pri-
ma di tutto per l’autonomia del si-
stema informativo. Non a caso, le
dittature sopravvivono fino quando
riescono a soffocare la libertà di
stampa. E non c’è dubbio che i me-
dia possono essere utilizzati per
rappresentare una realtà congenia-
le a chi detiene il potere. Ma il si-
stema comunicativo contempora-
neo, per quanto concentrato, si ri-
vela vulnerabile. Nonostante tutti
gli sforzi, l’informazione oggi è
troppo poco costosa e troppo facil-
mente accessibile per poter essere
controllata: c’è sempre la possibilità
che qualcosa passi fra le maglie del
sistema. Ugualmente importanti
per controbilanciare la concentra-
zione del potere nell’età contem-
poranea sono i soggetti della co-
siddetta società civile globale, che
sempre più costituiscono un rife-
rimento autorevole, esterno ai po-
teri costituiti, capace di svolgere
un ruolo di critica e di stimolo. In-
somma, nell’apparente fallimento
della democrazia, è forse possibile
trovare le prime avvisaglie di una
sua rinascita. Non ci si può fidare
delle dichiarazioni di facciata, ma
occorre guardare ai fatti. Questo
vale soprattutto per le dittature, che
si fondano sulla negazione della li-
bertà. I diritti umani possono es-
sere negati anche nelle democrazie.
Ma almeno in questi regimi politi-
ci c’è la possibilità di documentare
questa situazione e di creare così
una reazione.

I limiti invalicabili
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ARTURO PARISI: Contro Bush perché amici degli Usa
«Tutte le forze della Lista Prodi condividono sentimenti di riconoscenza ver-
so il popolo e la democrazia americana. Come tutti i democratici riteniamo
che la superiorità delle democrazie stia nella capacità di riconoscere i propri
errori. Ma i democratici sanno che per le democrazie riconoscere i propri er-
rori significa innanzitutto sostituire i dirigenti che ne sono responsabili. Per
ciò noi ci sentiamo a fianco dei democratici americani che si battono per la
sconfitta di Bush nelle prossime elezioni, che si dibattono contro Bush perché
ha tradito le tradizioni democratiche di quel paese». (10 maggio 2004)

ANTONIO DI PIETRO: Urge il ritiro delle nostre truppe
«Mandare i soldati in guerra senza un ordine e mezzi a sufficienza per so-
stenerlo equivale a mandarli a morire. L’unica decisione chiara ed univoca è
il ritiro delle truppe per salvaguardare i nostri soldati, per ridare dignità alla
popolazione irachena, frustata ed offesa, e garantire maggiore sicurezza al
nostro paese, ora che per Bush il terrorismo è aumentato». (17 maggio 2004)

FRANCA BIMBI: Il benessere degli atenei è primario
«Il ministro Moratti dovrebbe riconoscere che il benessere delle università, de-
gli studenti, docenti e del personale amministrativo corrisponde ad un inte-
resse nazionale primario. Ascoltare le richieste che sono venute dalle manife-
stazioni cioè più risorse per l’università, più investimento nei giovani talenti,
più continuità nel lavoro della ricerca, significherebbe per un governo intelli-
gente ripensare alle proposte di legge e ai nuovi regolamenti fino ad oggi ca-
lati dall’alto, significherebbe cominciare ad aver rispetto per il lavoro di tutti
gli universitari, a cominciare dai più giovani e creativi». (23 aprile 2004)

D I X I T

ALFREDO
PIERONI

L’aggravamento della situazione militare, evi-
dente a Nassirya ma anche nel resto dell’I-

raq, porta a prendere in considerazione un’e-
ventuale exit strategy. Questa è un’espressione
del gergo militare che significa pressappoco que-
sto: come facciamo a fuggire da un paese mi-
nuscolo che a noi, grande potenza, fa perdere
la guerra e anche l’onore? È un problema che i
francesi hanno dovuto affrontare in Indocina e
in Algeria, gli olandesi in Indonesia, i russi in
Afghanistan. Ora gli americani debbono af-
frontarlo in Iraq come hanno già fatto in Viet-
nam.

Allora, prima domanda, è possibile uscirne
senza perdere la faccia? La risposta più ovvia è
negativa. Alla vigilia delle elezioni Bush non può
dichiararsi sconfitto da un paese che potrebbe
distruggere facilmente con qualche massiccio
bombardamento aereo senza perdere nessun
soldato. Da molte parti però gli arriva il consi-
glio di ritirare le truppe: recentemente anche dal
“durissimo” Samuel Huntington. Se questo è

elettoralmente inaccettabile, allora, seconda do-
manda, quali altre uscite sono ipotizzabili?

Gli americani più accorti sperano nell’Onu.
Ma sappiamo tutti che è una via di mezzo tra
l’inganno e l’illusione. Un governo nominato da-
gli americani sia pure attraverso l’Onu e quasi
del tutto privo di poteri non sarebbe una solu-
zione. Sarebbe un pretesto per la presenza, il do-
minio degli americani. Gli iracheni non lo ac-
cetterebbero e la guerriglia aumenterebbe.

Bush rifiuta di ammettere di aver portato so-
lo guai: all’Iraq, al Medio oriente, alle Nazioni
Unite, all’Europa. Ha portato un solo vantaggio,
il contrario di quel che voleva: l’odio che ha su-
scitato contro l’Occidente sta contribuendo a
creare in Iraq una vera identità nazionale. Sun-
niti e Sciiti, senza dire di altre minoranze, si sen-
tono più vicini che mai a una riunificazione. Al
punto che forse sparisce il rischio di qualche
guerra civile se li lasciassimo soli. Una prima
cosa da fare, con molta accortezza, sarebbe di
ammettere gli errori. La guerra era sbagliata e
illegittima, disapprovata dal mondo intero e
dall’Onu. Le famose armi segrete non c’erano.
Saddam non era un gentiluomo, ma ora gli ira-
cheni lo preferirebbero agli americani. La guer-

ra al terrorismo è una metafora. I terroristi ve-
ri sono arrivati dopo gli americani. E non è giu-
stificato definire “eterristi” i cittadini di un pae-
se aggredito che attaccano gli aggressori. Lo fan-
no a volte in modo disumano? Sicuramente. Ma
è forse umano uccidere centinaia di uomini,
donne e bambini privi di divisa e spesso privi
di armi? Ai terroristi, del resto, come ai mafio-
si, è doveroso rispondere con metodi che di-
mostrino non solo la nostra superiorità milita-
re, ma quella morale e civile.

La guerra non è stata neppure la risposta al-
la distruzione delle torri gemelle. Quella fu la
guerra all’Afghanistan, i cui padroni talebani pro-
teggevano gli uomini di Bin Laden. Ma la guer-
ra all’Iraq era stata concepita fin dal 1992 da uo-
mini che non erano al governo, ma che ci an-
darono più tardi alla Casa Bianca, prima dell’11
settembre, come ha documentato il suo mini-
stro del tesoro.

Bush era sincero quando affermava di vo-
ler fare all’Iraq, una democrazia che fosse d’e-
sempio agli altri paesi del Medio oriente? Era una
bugia, ma se non lo fosse stata, sarebbe stato peg-
gio: un formidabile errore di valutazione poli-
tico – geografico – culturale. Se l’idea fosse sta-

ta davvero di portare la democrazia e sia pure
di assicurarsi, ma legalmente, la disponibilità del
petrolio, tutti gli stati occidentali avrebbero ac-
cettato volentieri di partecipare all’operazione.
Operazione che invece fin dall’inizio fu consi-
derata imperialistico-coloniale.

È possibile ricominciare da capo? Il minimo
che gli iracheni chiederebbero è la deamerica-
nizzazione della presenza di stranieri nel loro
paese. Questa sarebbe la soluzione ideale, ma
quasi impossibile da raggiungere. Forse dopo
le elezioni americane Bush oppure Kerry po-
trebbero tentare di passare realmente all’Onu il
controllo politico di quanto si dovrebbe fare. So-
lo le Nazioni Unite, anche se indebolite, possono
tentare di formare un’alleanza che potesse pro-
vare a creare un Iraq quasi amico degli ameri-
cani per trovare accordi di collaborazione piut-
tosto che stati di scontro. Dell’alleanza farebbe-
ro parte molti paesi arabi, e certamente gli eu-
ropei.

Se ne fossero diplomaticamente capaci, re-
sterebbero anche gli americani, sia pure con for-
se molto ridotte e politicamente orientate alla col-
laborazione. Difficile, ma forse non del tutto im-
possibile.
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20 maggio
Milano

IL LIBRO

Presentazione del libro Persona e comunità-La proposta della
Rosa Bianca  per una nuova politica. Intervengono Stefano

Levi della Torre, Giulio Sapelli, Giorgio Tonini, don Marcellino

Brivio, Giovanni Colombo. Introduce Guido Formigoni.

ORE 18 - FONDAZIONE GIUSEPPE LAZZATI, L. CORSIA DEI SERVI 4

Roma
ANNIVERSARIO

Il 20 maggio 1999 Massimo D'Antona veniva ucciso dalla Brigate

Rosse a Roma, in via Salaria. Il professore verrà ricordato dal

sindaco Walter Veltroni, dai leader di Cgil, Cisl e Uil (Guglielmo

Epifani, Savino Pezzotta e Luigi Angeletti), e dal presidente della

Camera Pier Ferdinando Casini, con l'inaugurazione del viale

Massimo D'Antona, all'interno di Villa Paganini (in via

Nomentana) e la deposizione di una corona di fiori sul luogo in

cui fu ucciso.

Firenze
EURO

Euroforum Firenze presenta il 3° incontro del ciclo L’Europa

nell’età dell’insicurezza L’Euro non basta: la politica dopo la
moneta. Interverranno: Sergio Ceccuzzi, Francesco Giavazzi,

Alessio Gramolati, Segretario Generale della Camera del Lavoro

di Firenze. Modera Piero Tani, già ordinario di Economia politica

all’Università di Firenze.

ORE 18 - AUDITORIUM ISTITUTO STENSEN, VIA DON MINZONI 25

21 maggio
Firenze

CORRUZIONE

Presso il Grand Hotel Baglioni conferenza L'impegno europeo e
delle istituzioni internazionali contro la Corruzione.
Intervengono: Giandonato Caggiano - docente universitario di

Diritto dell'Ue presso l'Università Roma Tre; Fabio Ciani -

capogruppo commissione parlamentare politiche Ue; Lapo

Pistelli - dirigente esteri Margherita. Conclude: Francesco Rutelli.

Alle ore 18 al Palaffari apertura della campagna elettorale. 

ORE 11 – PIAZZA DELL'UNITÀ, 6

Roma
IL LIBRO

Presentazione del libro di Giovanni Floris Una cosa di (centro)
sinistra - Tre anni di opposizione visti da vicino.

Intervengono Giulio Anselmi, Paolo Mieli, Paolo Ruffini, Walter

Veltroni.

ORE 17 - SALA PIETRO DA CORTONA, PALAZZO DEI CONSERVATORI

Senigallia
CITTADINI PER L’ULIVO

Presso la  sede  dell’Associazione Casa del Lavoratore – A.

Bellanca incontro per una compiuta informazione e condividere

l’attività dell’Associazione in queste settimane di campagna

elettorale: dalla collaborazione con i partiti e le altre associazioni

e i cittadini tutti al  Comitato promotore Lista Unitaria ed alle

iniziative cittadine  di incontro e dibattito.

ORE 18,30 – VIA MARCHETTI, 37

Milano
LA LIBERTÀ È DI TUTTI

Incontro pubblico con Michele Santoro. Intervengono

rappresentanti di associazioni e movimenti della società civile, tra

gli altri Loris Mazzetti (Articolo 21) e Piero Ricca (Le Girandole).

Prevista la presenza di Antonio Panzeri (Responsabile Esteri

Cgil). Parteciperanno inoltre Antonio Cornacchione, comico di

Zelig e Serena Dandini. Verranno raccolte le firme per sostenere

la nomina di Enzo Biagi a senatore a vita. Promuovono l'iniziativa

l'associazione Articolo 21 e Sinistra Giovanile. 

ORE 21 - CAMERA DEL LAVORO, CORSO DI PORTA VITTORIA 43

22 maggio
Milano

UNITI NELL’ULIVO

Manifestazione nazionale della Lista Uniti nell’Ulivo. Introduce

Giuliano Amato. Conclude Romano Prodi. Interverranno i

segretari nazionali dei partiti che hanno costituito la lista.

ORE 11 - CENTRO CONGRESSI DELLA FIERA, VIA GATTAMELATA, 2

23 maggio
Milano

L’ANNIVERSARIO

Sono passati dodici anni dalla strage di Capaci dove la mafia

uccise il giudice Giovanni Falcone, la moglie Francesca Morvillo e

gli agenti di scorta Vito Schifani, Rocco Di Cillo, Antonio

Montinaro. Nella stessa occasione verranno ricordate le vittime

delle stragi di via d'Amelio a Palermo e di via Palestro a Milano.

ORE 17,30 - VIA BENEDETTO MARCELLO

La Margherita
20 maggio
Ravenna

SEDE ELETTORALE

Si inaugura il punto di incontro della lista Uniti nell’Ulivo per

l’Europa  che sarà aperto tutti i giorni dalle ore 9,30 alle 12,30 e

dalle 16 alle 19.

VIA CAIROLI

22 maggio
Padova

PACE

Orrori della guerra e coscienza dell'Occidente.. Quale
spazio per le politiche locali di pace? Conversazione tra:

Patrizia Cibin, Francesco Picciato, Annalisa Butticci, Renato

Pescara, Franca Bimbi. Intervengono: Franco Frigo, candidato a

presidente per la provincia di Padova; Flavio Zanonato candidato

a sindaco. 

ORE 18 - SALA BIANCA DEL CAFFÈ PEDROCCHI

23 maggio
Umbria

ELEZIONI

Francesco Rutelli sarà alle 13 a Foligno presso il rione Cassero;

alle 16 a Perugia, Sala dei Notari; alle 18,30 a Orvieto, Palazzo del

Popolo, Sala Quattrocento; alle 20,30 a Terni, Cinema Fiamma.

ORE 13

E ora come uscire dalla guerra ingiusta
per la “democrazia” in Medio oriente?

PIO
CEROCCHI

Isantuari non da ora si sa, sono spes-
so cari ai ciclisti. Fino a un po’ di tem-

po addietro (forse oggi non più), padre
Battista Mondin teologo e autore di
molte pubblicazioni di teologia, di filo-
sofia e di storia della Chiesa, con la bi-
cicletta che Eddy Merckx regalò a Pao-
lo VI, proprio a maggio con un grup-
pone di cicloamatori romani saliva in ci-
ma al santuario della Mentorella a mil-
le metri e lì, nella piccola chiesa di mon-
tagna, cantava la sua riconoscente mes-
sa. E oggi dopo una trentina di chilo-
metri di corsa, il Giro passa vicino a Lo-
reto, dove di nascosto Fausto Coppi
pregò al muro della Santa Casa, venu-
ta nel precipitare del XIII secolo d’oltre
mare dall’Illiria misteriosamente dalla
Palestina, a pena in tempo avanti la ca-
duta di Gerusalemme. Di quella devo-
zione, fa testo una sua foto con dedica
nell’atrio di un albergo. E si stizziva
quel campione quando si prendeva a
esempio di cristiano solo il suo rivale Gi-
no. «Anche io – diceva – ho portato le
mie maglie sul Ghisallo, ma non lo sa
nessuno».

Storie di ieri che non invecchiano
mai: il mito, infatti, non ha tempo e si
confonde alle stagioni, e anche a questa
primavera che ha cominciato a riscaldare
i campi nel cielo specchiato di rene
bianche e di chiari riflessi che scendo-
no dai monti, e che dalle Marche van-
no alle colline arenarie di Romagna. «So-
latia» secondo la versione di non deca-
duta ancora memoria pascoliana. Sì,
perché oggi hanno posto il traguardo a
Cesena, oltre quella campagna domi-
nata dall’«azzurra vision di San Marino»,
e dove i Malatesta regnando, fondarono
una biblioteca che la storia di secoli, ci
ha consegnato intatta. Civitas, Cesena,
di nome anticlericale, eppure memore
dei papi di Romagna, i due Pii cesena-
ti Braschi e Chiaromonti, entrambi co-
involti dalla drammatica vicenda di Na-
poleone, che, però, diede una svolta an-
che dopo la sua caduta, come a tutti pro-
va la fine del feudalesimo nei territori
della Chiesa, voluta di Pio VII nel 1816.

Ma speriamo che il sole rallegri la
malinconia di una corsa che passa per
le strade dell’ultimo mito del ciclismo.
Andato via in fuga. Per sempre.

Storie di papi
di Romagna...
e di malinconia

Giro di parole

Il lessico “aziendalese” non nasconde la crisi degli atenei
MARIO

MORCELLINI

Che ruolo spetta all’università nella moderna so-
cietà dell’informazione e della conoscenza? Co-

me si ridefinisce l’idea di università in un’epoca
di cambiamento accelerato dell’istituzione e del
contesto sociale? E, con riferimento al caso italia-
no, quale scenario evolutivo è possibile prospet-
tare ormai a qualche anno dell’introduzione del-
l’autonomia didattica, a fronte di uno spazio pub-
blico sempre più infiammato sulle sorti dell’uni-
versità?

Mai come oggi, l’università sembra destinata
ad estendere il proprio radicamento nella società
italiana, opponendo alla drammatica penuria di
investimenti pubblici un’effervescenza di “nu-
meri” e di esperienze senza precedenti. Si tratta
di fermenti spesso sottovalutati dall’opinione pub-
blica e dagli stessi addetti ai lavori, e che eppure
fanno dell’università uno dei più straordinari can-
tieri aperti dell’innovazione presenti nel paese. La
riforma didattica –  al di là del suo stress – ha sug-

gellato di fatto la maturazione di una serie di ri-
voluzioni silenziose: anzitutto la contrazione dei
drammatici standard di dispersione, ma anche il
ritorno all’immatricolazione (dopo un declino
quasi decennale e, peraltro, anche da parte dei gio-
vani neodiplomati rispetto a quanti, in passato,
escludevano deliberatamente l’opzione dell’alta for-
mazione). Va segnalato inoltre l’aumento dei lau-
reati, degli studenti-lavoratori, delle vocazioni tar-
dive, dei “ritorni” all’università e, non ultimo, l’ex-
ploit del post lauream. Rivoluzioni quantitativa-
mente ancora non esaltanti, ma che assumono di-
mensioni “prodigiose” perché avvenute sinergi-
camente e senza un adeguato investimento eco-
nomico.

Eppure, dalle testimonianze di quanti nell’u-
niversità vivono e lavorano, fino ai riflettori dei me-
dia, troppo raramente il dibattito culturale rende
conto in modo convincente del significato e del-
la portata dei cambiamenti in atto. Quel che emer-
ge, anzi, è una visione spesso incompleta, distor-
ta, se non addirittura viziata dall’emotività e da ac-
centi espressamente “anti-universitari”. Persino
l’interpretazione e il racconto delle statistiche uf-

ficiali appaiono spesso inficiati da una clamoro-
sa incertezza nell’aggiornare le stesse categorie di
analisi (i tradizionali indici di efficienza e pro-
duttività). E, a ben guardare, neppure l’emergen-
te “ideologia” dell’università-azienda – vessillo al-
la moda dell’innovazione –  si sottrae alla tentazione
di smarrire la natura unica e distintiva dell’istitu-
zione rispetto all’identità di qualsiasi altra orga-
nizzazione pubblica e privata.

A dominare è, di fatto, un fraintendimento di
fondo dell’idea stessa di università. Ecco che allo-
ra i tentativi di modernizzazione linguistica (la re-
pentina conversione al lessico «aziendalese» ed
esterofilo) si rivelano non meno pretestuosi degli
episodi, anche recenti, di “fantariformismo” poli-
tico.

E non pensiamo solo alla bruciante provoca-
zione del disegno di legge delega, quanto a epi-
sodi vecchi e nuovi di trasformazione radicale del-
le cornici di un’istituzione che avrebbe meritato
anzitutto un riformismo cauto e selettivo: ciò si-
gnifica anzitutto capacità di leggere e di affronta-
re in priorità le criticità del sistema, valutando an-
che i costi sociali ed economici conseguenti.

Ci sentiamo di mettere anzitutto in discus-
sione la capacità del sistema politico italiano di co-
gliere per intero le specificità di un sistema “sen-
sibile” come la formazione universitaria e, dun-
que, di agire con continuità, anziché nel clima di
quello che sembra ormai uno stato di riforma per-
manente: quasi che tra le corde della politica non
ci fosse un’idea realistica di università. C’è persi-
no da chiedersi come si possano ancora chiama-
re “classi dirigenti” quelle che professano l’eco-
nomia politica del costo zero. Quest’ultima con-
dizione non è da rigettare in sé e per sé, ma ha al-
meno bisogno di un’ottica di programmazione
strategica e, comunque, deve almeno implicare un
confronto più aperto con le parti interessate, ri-
nunciando a polemiche arretrate e ingenerose.

È chiaro: molte responsabilità spettano all’u-
niversità e alla sua tentazione storica di autorefe-
renzialità. Ma i tempi sono cambiati per tutti. Gli
atenei italiani si stanno interrogando a fondo: sul-
la propria immagine e sul senso di una missione
plurisecolare. C’è da credere che sapranno so-
pravvivere anche a questa tempesta di parole sul-
l’università.
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Omaggio
a Matteo Vanzan
SE NON fosse per quel che è successo non
ti avrei mai conosciuto, uno dei tanti gio-
vani che onorano il nostro paese, in silen-
zio, senza clamore, con discrezione. In
questo splendido pomeriggio di maggio,
c’è un picchetto d’onore che ti aspetta.
Chissà se hai mai pensato che questo po-
tesse accadere; che potesse accadere pro-
prio a te. Forse qualche volta il pensiero ti
ha sfiorato, magari quel giorno di novem-
bre quando la sorte si accanì con i tuoi com-
pagni, forse invece non ci hai pensato
mai. Guardo le immagini che arrivano
dalla televisione e penso che come sempre
i gesti del presidente Ciampi riescono a
rappresentarci tutti: la sua mano ferma sul-
la tua bara è la mano di ciascuno di noi, per-
ché ognuno di noi con te ha perso un fra-
tello, un amico, un figlio. Non so se sei an-
dato laggiù perché lo hai scelto, so che vo-
levi portare la pace. So anche che sei l’en-
nesima vittima di una follia che, secondo
me non avrebbe mai dovuto cominciare,
ma questa è un’altra storia. Ciascuno de-
ve render conto solo alla sua coscienza, e
la tua è a posto, perché tu hai fatto solo il
tuo dovere, fino in fondo. 

ANNA DE ANGELI, ROMA

Ma i diritti umani
non sono morti
NON mi preoccupano le foto false. Mi
preoccupano le torture vere. Mi inquieto
nel vedere gli inglesi occuparsi di quello
che scrivono i loro giornali e non di quel-
lo che combinano i loro soldati e i loro go-
vernanti. I terroristi mi spaventano, ma an-
cor più mi sgomenta la tranquillità con cui
soldati “democratici” si possono trasfor-
mare in torturatori. Irritante è lo starnaz-
zare degli americanisti da quattro soldi:
quelli che strillano che le democrazie in-
dividuano le mele marce e le puniscono,
quelli che credono che gli iracheni debba-
no essere orgogliosi di essere torturati a
morte da qualche depravato, quelli che
credono che una testa mozzata pareggi tut-
to, quelli che non leggono i rapporti dello
Human Rights Watch e di Amnesty Inter-
national. 
Questa storia poi delle mele marce è una
balla colossale. In realtà non ci sono me-
le marce. Ci sono organizzazioni marce.
Ancor più grande è la balla delle puni-
zioni. In Israele nessuno ha pagato per
torture e uccisioni. La Francia non ha an-
cora fatto i conti con la tortura in Algeria
e la Gran Bretagna con quella in Irlanda
del nord. Noi italiani, nel nostro piccolo,
non li abbiamo fatti con Bolzaneto. Nel-
le normali carceri americane la tortura è
endemica e nelle carceri in Iraq, Afgani-
stan e a Guantanamo è programmata al
più alto livello. In Iraq si vuol far sparire
la faccenda il più velocemente possibile
e persino le tre scimmiette che ci gover-
nano si dovrebbero preoccupare della ve-
locità con cui si sono approntati i processi
ai torturatori. L’unica cosa positiva in tut-
ta questa faccenda è la rivincita dei dirit-
ti umani. Dati per morti sono in realtà più
vivi che mai, anche se l’opinione pubbli-
ca mondiale si è svegliata solo dopo la
pubblicazione delle fotografie. 

CLAUDIO GIUSTI

La tortura non è solo
il volto della dittatura
LA TORTURA è antica quanto l’uomo
perché è una metà malefica, che insieme
all’altra benefica fanno l’impasto dell’uo-
mo. La praticavano gli assiri ed i persia-
no. Nel mondo greco all’inizio veniva ap-
plicata agli schiavi in quanto le loro testi-
monianze non erano degne di fede. An-
che Roma non si asteneva da infliggere
torture, che col tempo vennero estese an-
che agli uomini liberi. Anche la Chiesa die-
de il suo contributo alla pratica della tor-
tura. Il papa Innocenzo IV permise che la
tortura venisse applicata nei confronti dei
sospettati di eresia.
Con l’inizio del colonialismo ed il suo
espandersi, le torture ebbero tanto di ap-
plicazione nei confronti della popolazio-

ne assoggettata. Sull’esempio dei pionie-
ri colonialisti altri paesi europei si lancia-
rono nell’avventura coloniale.
Nessuno degli stati coloniali si curò più di
tanto della vita dei popoli sotto la loro op-
pressione, ma si curarono di imposses-
sarsi delle risorse. Eppure questi stati non
erano dittatoriali. Ma fu con la fine della
seconda guerra mondiale che un’ondata di
sollevazione rese molti stati indipenden-
ti. Emblematico è il caso dell’Algeria, pae-
se nel quale la Francia mise in atto una si-
stematica tortura nell’intento di soffocare
la voglia di indipendenza, nonostante che
la guerra fosse finita già da tanti anni. E
la Francia non era dittatura. Perciò con-
vinciamoci che le torture sono atti della dit-
tatura, ma anche della democrazia, spe-
cialmente quando essa di democrazia ha
solo il nome ma che in sostanza si miscela

con la dittatura che, essendo capitalista
non si comporta in modo meno feroce di
quella comunista.

FRANCESCO AUDITORE, MESSINA

Solidarietà
al Tg3
HO FREQUENTATO a lungo e cono-
sciuto bene quanti si sono scagliati con-
tro il Tg3, che ha “osato” esercitare cor-
rettamente la professione giornalistica,
nel caso dell’intervista alla vedova del ca-
rabiniere Massimiliano Bruno. Non mi so-
no meravigliato della sortita, che confer-
ma l’esistenza in An di atteggiamenti pe-
ricolosi per la democrazia, nonostante le
abluzioni a Fiuggi, i viaggi a Gerusalem-
me e gli sdoganamenti amichevoli e cre-

do non disinteressati di vasti settori del
giornalismo italiano (sempre ben dispo-
nibile verso il potente di turno).
Come è noto, al culmine di un lungo viag-
gio all’interno del neofascismo, al con-
gresso di An, a Fiuggi, ebbi la sgradita idea
di presentare il documento di condanna
dell’antisemitismo, dell’antisionismo e
delle leggi razziali, che per realpolitik eb-
be il via libera di Gianfranco Fini (lo stes-
so del Tg3) e approvato quasi all’unani-
mità. Giornalista, all’epoca ero il capo del
servizio politico del quotidiano di An, Se-
colo d’Italia, non di altre più visibili testa-
te. Poterono farmi a pezzi senza che nes-
suno intervenisse con una parola di soli-
darietà e mentre gli articoli scritti da ge-
nerosi colleghi sulla mia vicenda veniva-
no regolarmente censurati. Fu una pagi-
na oscura e per lungo tempo oscurata
della storia di quelli che ora se la prendo-
no con il Tg3. Sono casi diversi, è ovvio, il
mio e quello del Tg3; ma la “cultura” del-
le aggressioni è la stessa, pericolosa per le
persone entrate nel mirino e per la quali-
tà della democrazia nel nostro Paese.
Tutta la mia solidarietà ai colleghi del Tg3.
E spero che non si facciano intimidire da
nessuno nella denuncia di ogni forma di
tortura, da quelle in Iraq a quelle di Bol-
zaneto.

ENZO PALMESANO,
PIGNATARO MAGGIORE (CE)

“Avviso di garanzia”
o, meglio, “gogna”
MI CHIEDO cosa ci sia di «garanzia» in
un avviso che, prima ancora che essere no-
tificato all’interessato, arriva con sospetto
tempismo a giornali e televisioni trasfor-
mandosi in una gogna. E qual è, in que-
sto aberrante rito medievale, la responsa-
bilità di chi dovrebbe custodire la segre-
tezza di una indagine? Quelli che sono so-
lo «atti di indagine preliminare» vengono
caricati di una attendibilità che, proprio
perché provenienti da una parte, possono
risultare fuorvianti, ma che invece si as-
sociano spesso alla «verità». Che spesso
non è la «verità dei fatti», men che meno
quella «processuale». Una distorsione di
cui sono responsabili i magistrati e, in
parte, i giornalisti. 
Come fidarsi dunque di una giustizia che
piuttosto che nelle aule dei tribunali, pre-
tende di processarti anzitempo su giorna-
li e televisioni, alimentando irresponsa-
bilmente chiacchiericci, allusioni e «tra-
gedie»? Come si può confidare nell’operato
della magistratura quando sai che chi in-
daga su di te non è nemmeno riuscito a te-
nere segreto un avviso di garanzia che ta-
le dovrebbe restare fino al rinvio a giudi-
zio o all’archiviazione ?

NINO IPPOLITO, SALEMI (TP)

Le lettere

Radio anch’io, 31.31, Zapping
come il canone finisce a destra

Cara Europa, quello che sta accadendo all’informazione
ed al servizio pubblico radio-televisivo, è grave ed è fron-
te di dibattiti polemici che si arricchiscono ogni giorno di
nuovi episodi. L’ultimo, inquietante e forse sconosciuto
ai più, concerne lo “spostamento” (dal giorno 15/5/04) in
modulazione di frequenza, di Radio-Due e Radio-Tre, che
sta penalizzando migliaia di utenti, ubicati in zone (io abi-
to alla Circonvallazione Gianicolense) che malgrado “i
grandi mezzi di Mamma Rai”, non ricevono, appunto, la
modulazione di frequenza. E così, sarà un caso, ma an-
che Prima Pagina, la rassegna stampa di Radio-Tre, atte-
sissima e seguitissima trasmissione, ultimo baluardo di
pluralismo, alla quale con grande gioia di molti abbiamo
sentito anche la voce di Europa, è in “odore di evane-
scenza”, per migliaia di radioascoltatori. I “berlusconidi”
hanno colpito ancora! Nella grande azienda Rai (pagata
da tutti!), gli addetti ai lavori tremano come foglie durante
un temporale estivo, non sanno e non vogliono rischiare
per le proprie opinioni, accodandosi alla tanta “italiani-
tà” che sta facendo del nostro Paese il trastullo del mon-
do. Senza, purtroppo, convincersi che essere complici di
un abuso è lo stesso che commetterlo.

MARINA BENAGLIA, ROMA

Cara signora, la sua lettera, che
lei invia per conoscenza anche al-
la Commissione parlamentare di
vigilanza, arriva molto gradita: sia
perché contiene, rara avis, un ri-
conoscimento per il nostro perso-
nale lavoro (il riferimento alla con-

duzione di Prima Pagina ovviamente ci fa piacere) sia e so-
prattutto perché giorno dopo giorno i pochi spazi, che espri-
mevano una cultura democratica di centrosinistra, si vanno
omologando (vedi Ballarò) o sono addirittura scomparsi (ve-
di Il Fatto), per non parlare della satira (fratelli Guzzanti in
testa). Altri programmi sono sotto tiro per i prossimi giorni.
È necessario perciò che si levi la voce degli utenti, visto che
quella dei politici di opposizione spesso è flebile o tutt’altro
che convinta della nuova equazione enunciata dal direttore
del Mulino, il “prodiano” Edmondo Berselli: «La comunica-
zione è la politica». Poiché noi ne siamo convinti, stimolia-
mo talvolta qualche leader dell’opposizione a comportarsi più
da oppositore: ed ecco che arriva qualcuno a banalizzare il
tutto, trasformando in pettegolezzo un discorso che invece
è politico. 

Per fortuna, ci sono utenti e lettori come lei non disponi-
bili a fare orecchie da mercante né a confondere il giudizio po-

litico con la simpatia o l’antipatia. Così lunedì 17 maggio ho
letto, insieme, la sua lettera e quanto scriveva il giornale romano
della destra, Il Tempo. Se le riesce di trovarne una copia, apra
a pagina 2, dove il giornale usa pubblicare una grande foto-no-
tizia e 12-14 righe a grossi caratteri che illustrano la foto stes-
sa. Quella di lunedì sta sotto il titolo “Arma elettorale su sito di
Forza Italia”; e vi si legge che il sito esorta così gli elettori del
premier: «Intervieni a una trasmissione radio. Contribuisci a
far conoscere la verità sui risultati del governo Berlusconi. Do-
ve? Radio anch’io, Zapping, Prima Pagina, Radio 24, l’Utopista,
Nove in punto, 31.31, Radio radicale». Ora, con la legge Gasparri,
il premier potrebbe acquistare altre radio (105, Montecarlo, 101)
con un bacino di 6 milioni di ascoltatori. Come comportarsi
di fronte a tanta grazia? Dice il sito: «Telefona presto, continua
a chiamare, insisti, decidi prima quello che dirai, abbi ben chia-
ro il punto centrale di quello che vuoi dire, sii chiaro e conci-
so…».

Intendiamoci, si tratta di consigli legittimi; e fanno bene
gli elettori di Forza Italia ad approfittare del banchetto offer-
to da Pantalone Quel che non è legittimo è la burbanza con
cui alcuni conduttori tolgono la parola a chi interviene con
opinioni e domande non gradite, e addirittura mortificano
l’incauto come fosse un accattone. E non c’è dirigente o re-
sponsabile dell’ente pubblico che intervenga a frenarli, a ri-
cordare che gli stipendi li pagano i cittadini. È uscito da po-
co, presso l’editore Giulio Einaudi, un piccolo e prezioso li-
bro di Mario Perniola, professore di estetica all’università di
Tor Vergata. Si intitola Contro la comunicazione e vi si sostie-
ne la tesi che «la comunicazione è l’opposto della conoscen-
za». Essa “dissolve” tutti i contenuti per poter imporre, at-
traverso parole rovesciate, un senso comune fondato sul fal-
so, a sostegno di una politica che si fonda sul falso. Così, chia-
mando “missione di pace” la nostra presenza militare in Iraq,
si dà alla parola pace il contenuto della guerra e si consente
al governo di fare la guerra chiamandola pace. Il compito di
chi usa la comunicazione come opposto della conoscenza, è
appunto quello di diffondere le false parole per imporre i fal-
si concetti a sostegno di una politica falsa. Quando qualcu-
no di noi, gentile signora, per sbaglio viene chiamato alla ra-
dio o in tv e usa parole nel loro significato autentico, scom-
bussola la frode linguistico-politica, mette in crisi il condut-
tore, fa arrabbiare i suoi patroni politici, e passa nella lista ne-
ra dei giornalisti da non chiamare più. 

Comunque, seguiamo anche noi il consiglio del sito di For-
za Italia, bombardiamo di telefonate e quesiti tutte le trasmis-
sioni radiofoniche, evitiamo col telecomando le trasmissioni
più faziose. Si tratta di resistere ancora un poco, poi, come le
persone di buonsenso sanno, la storia cambia. 

RISPONDE

F E D E R I C O

O R L A N D O
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Katsuya Okada, 50 anni, è il nuovo
presidente del Minshuto, il Partito liberal
democratico del Giappone. Okada, che era
già il segretario della formazione politica, era
rimasto l’unico candidato per la carica ed è
stato eletto all’unanimità.

www.yomiuri.co.jp

Cambio al vertice del Minshuto

L’esame di sperimentazioni condotte in
vari paesi non ha riscontrato prove che i
vaccini a cui si sottopongono i neonati
possano provocare l’autismo. In particolare,
il vaccino per morbillo, varicella e rosolia non
sembra collegato in alcun modo all’autismo.

www.nytimes.com

Vaccini e rischio autismo

Arnold Schwarzenegger, governatore della
California, ha denunciato un’azienda che ha
commercializzato una bambola caricaturale
dell’attore. La compagnia ha già prodotto
numerose riproduzioni ironiche, tra cui
quelle di Hillary Clinton e Gesù Cristo.

www.smh.com.au

Con Schwarzy non si scherza

Il candidato presidenziale John Kerry ha
accusato il rivale George W. Bush di non aver
mantenuto la promessa preelettorale di fare
pressioni sui paesi produttori di petrolio per
aumentare la quantità di greggio sul mercato
e diminuirne così il prezzo.

www.indystar.com

Promesse non mantenute

Anche se le prime pagine so-
no occupate dal conflitto in

Iraq, i commenti dei quotidiani
statunitensi non tralasciano una
tematica sociale di primaria im-
portanza: la tutela dell’infanzia.
Il Christian Science Monitor si
sofferma sulle falle del sistema
delle adozioni. «Secondo il rap-
porto pubblicato la settimana
scorsa dalla Pew Commission –
scrivono Bill Frenzel e Bill Gray
– due aspetti fondamentali del-
l’assistenza ai bambini orfani
hanno bisogno di urgenti rifor-
me: il finanziamento federale e
il procedimento giuridico del-
l’affidamento». Secondo i due
autori, il grave limite dei fondi
statali è che possono essere usa-
ti solo per finanziare gli orfana-
trofi e non per programmi al-
ternativi che promuovono pro-
cedure di affidamento più velo-
ci o trovano sistemazioni più
accoglienti per i bambini. «Inol-
tre, anche i tribunali hanno le lo-
ro colpe: nonostante il loro ruo-
lo chiave nella gestione degli
aspetti legali delle adozioni, il
personale giuridico di questo
settore non ha la preparazione e
gli strumenti sufficienti per ge-
stire i casi con competenza e
maggiore velocità». L’editoriale

del Chicago Tribune prende in-
vece le mosse da un recente
sondaggio, secondo cui la mag-
giore preoccupazione per inse-
gnanti e genitori è «riuscire a
imporre la disciplina ai bambi-
ni». «Il contesto sociale attuale
tende a enfatizzare i diritti dei fi-
gli più che i loro doveri». Il per-
sonale scolastico si trova di fron-
te a studenti che invocano i loro
diritti e a genitori pronti a farli
valere in tribunale. «Limitare la
loro facoltà di ricorrere a mezzi
legali e aumentare la rigidità
delle regole scolastiche potreb-
be migliorare la situazione», ma
è comunque dai genitori che de-
ve partire un maggior impulso
per sviluppare il senso del do-
vere e dell’obbedienza nei bam-
bini. Qualche giorno fa gli ame-
ricani hanno celebrato i 50 anni
della sentenza Brown, che nel
1954 ha garantito l’integrazio-
ne razziale nelle scuole. La co-
lumnist del Washington Post
Anne Applebaum si chiede
quante delle «belle parole» sia-
no state capite dai giovani stu-
denti americani, che non sono
abbastanza istruiti sulla storia
degli Usa, sulla lotta per i dirit-
ti civili e non hanno sufficienti
nozioni di educazione civica.

«Parigi, Londra, New York, Mosca e Madrid so-
no le cinque città candidate a ospitare i Giochi

olimpici del 2012. Il Comitato internazionale olimpi-
co (Cio) ha invece escluso dalla corsa Istanbul, Rio de
Janeiro, L’Avana e Lipsia. Entusiasti i commenti e le rea-
zioni della stampa spagnola. «Madrid ha ottenuto un
ottimo piazzamento – scrive El Mundo – seconda so-
lo alla capitale francese. Ma è ancora troppo presto per
cantare vittoria: il sistema di selezione è una compli-
cata corsa a ostacoli, in cui contano i meriti politici, gli
sbagli altrui e, soprattutto, complesse combinazioni di
appoggi diplomatici». Secondo il quotidiano l’elimina-
zione di L’Avana e di Rio potrebbe rivelarsi un fatto po-
sitivo per la città spagnola: «Per sintonia culturale, Ma-
drid è la più indicata a ricevere il voto dei paesi lati-
noamericani che ora sono rimasti senza rappresen-
tanti». In ogni caso, questa candidatura è un ottimo pre-
testo per dare impulso a importanti lavori di moder-
nizzazione: «Come è accaduto a Barcellona nel 1992,
la nostra capitale potrebbe sfruttare l’occasione per

portare a termine alcune opere che la trasformino in
una grande metropoli del ventunesimo secolo». Nel-
l’editoriale El País fa notare che tutti i dati fanno spe-
rare per il meglio: «Madrid ha dalla sua parte l’appog-
gio del governo, il sostegno popolare, le infrastrutture
generali, le installazioni sportive, la città olimpica e i
trasporti. Manca solo il perfezionamento degli alloggi
e del sistema di sicurezza. È una città vitale e creativa:
ha bisogno, però, di uno stimolo che metta fine ai de-
ficit urbanistici e sociali causati da uno sviluppo avve-
nuto a un ritmo frenetico. Il progetto olimpico è senz’al-
tro la risposta migliore a questa necessità». Il quotidiano
conservatore Abc parla dei quattro gloriosi giorni di
maggio vissuti dalla capitale spagnola: «Madrid sarà la
sede del matrimonio del principe Felipe, l’erede alla co-
rona di Spagna, e l’aspirante finalista all’organizzazio-
ne delle Olimpiadi del 2012. La sua candidatura è un
evento di fondamentale importanza che potrebbe con-
tribuire alla ricostruzione morale di una città accogliente
e cosmopolita, devastata dai terribili attentati dell’11 mar-

zo». L’avventura olimpica è di per se stessa sinonimo
di perfezionamento e superamento dei propri limiti:
«Non bisogna quindi stupirsi che il Cio abbia scelto pro-
prio Madrid e New York».

Secondo il New York Times «se la Grande Mela
vuole essere la città prescelta per ospitare le Olimpia-
di del 2012, deve subito rivedere il suo progetto di co-
struire uno stadio nel West Side. Sarebbe infatti trop-
po costoso e non aiuterebbe a rilanciare l’attività edili-
zia di Manhattan». In Germania la stampa commenta
con amarezza l’esclusione di Lipsia: «Sarebbe stato un
miracolo – sostiene Die Welt – se il Cio avesse scelto
una città poco nota all’estero e che molti tedeschi del-
la Germania ovest non hanno mai visitato. Ma il pae-
se ha fatto comunque bene a proporre la sua candida-
tura, che in ogni caso ha contribuito a ridare un po’ di
autostima alla Germania est». La Sueddeutsche Zei-
tung fa notare che Lipsia non ha collegamenti aerei in-
tercontinentali e non compare nemmeno nelle previ-
sioni del tempo della Germania.

Serve la riforma
delle adozioni

STATI UNITI

Madrid, Londra, New York, Mosca, 
verso la sfida olimpica del 2012

La stampa indiana accoglie la rinun-
cia alla carica di primo ministro di

Sonia Gandhi come un gesto di grande
umiltà e di coerenza con i suoi ideali de-
mocratici. «Scegliendo di “declinare
umilmente” la guida del governo – com-
menta l’Indian Express – Sonia Gandhi
ha compiuto un colpo da maestro. In
questo modo ha dimostrato di essere
mossa da un imperativo morale che
non mira al potere in sé e ha abilmente
reso innocui i suoi avversari politici,
che erano pronti ad accusarla del con-
trario». Anche The Hindu interpreta il
«sacrificio politico» di Sonia Gandhi in
questo modo: «Ha portato il suo parti-
to a un’inattesa posizione di vantaggio.

È stata una vittoria raggiunta
grazie a una campagna poli-
tica corretta e incentrata su
problemi concreti, e non su
attacchi personali come quel-
li scagliati contro Sonia
Gandhi, che riguardavano le
sue origini straniere. Come
ha detto lei stessa: “Il posto di
primo ministro non era il mio
obiettivo”». Hindustan Times com-
menta: «È raro vedere un politico in-
diano che si volti dall’altra parte quan-
do gli viene offerto il potere su un piat-
to d’argento. Ma perché ha aspettato fi-
no all’ultimo momento? Forse sarebbe
stato meglio per lei abdicare già dall’i-

nizio. Se avesse chiarito subi-
to le sue intenzioni, la sua no-
bile decisione avrebbe avuto
un impatto ancora maggiore».
Sul Telegraph Rashed Kidwai
individua la causa della ri-
nuncia in pressioni interne al-
la coalizione: «Odiava l’idea di
essere sfidata da quegli india-
ni, benché pochi, che non ac-

cettavano che lei diventasse primo mi-
nistro. Sonia Gandhi non voleva essere
la causa di conflitti civili. Era terrorizzata
al pensiero che qualcuno, accecato dal-
la xenofobia, tentasse di darsi fuoco per
protestare contro la sua nomina. Lei
pensava che il paese avesse avuto biso-

gno di beni e servizi primari e non di un
dibattito sul suo luogo di nascita. Se ha
rinunciato solo all’ultimo momento è
perché esigenze politiche non glielo
hanno permesso finché tutto non era si-
stemato». 

«In qualsiasi modo si voglia guar-
dare alle elezioni del 2004, la loro pro-
tagonista è stata una sola: Sonia
Gandhi», scrive il Times of India, che
prosegue: «È un giorno triste per l’India.
Ma quello che è avvenuto non mette in
discussione la credibilità democratica di
questo paese, bensì il comportamento di
un manipolo di uomini che, usando il
ricatto politico, hanno cercato di rove-
sciare il risultato delle elezioni». 

La rinuncia di Sonia è un colpo da maestro

La volgarità della guerra L’indifferenza di Bush

RESTO DEL MONDO

«Potrebbe rallentare un po’? Ad Atene siamo ancora leggermente

indietro con i lavori»

. O’FARRELL, THE MELBOURNE EXPRESS, AUSTRALIA

L A  V I G N E T T A  

A R T E

Il museo Dalì è troppo
grande per Praga

Vladimir Vihan, sindaco del
primo municipio di Praga, si è
opposto al progetto per il mu-
seo Salvador Dalì, presentato
la settimana scorsa dall’archi-
tetto statunitense Daniel
Libeskind. Il museo a sette
piani dovrebbe essere costrui-
to proprio nel primo munici-
pio, «ma con queste dimen-
sioni – ha spiegato Vihan –
non è possibile». L’area inte-
ressata è stata dichiarata
dall’Unesco patrimonio dell’u-
manità.

A M B I E N T E

Maximulta al capitano
che inquina il mare

Il capitano egiziano del
Nicholas M, un cargo batten-
te bandiera di Saint-Vincent e
Grenadine, è stato condanna-
to dal tribunale di Brest a una
multa di 150mila euro per
aver inquinato volontariamen-
te il mare. Sei organizzazioni
ambientaliste si sono costitui-
te parte civile e hanno ricevu-
to un risarcimento danni.

S A L U T E

Le cure ormonali 
favoriscono il cancro

Le donne che seguono un
trattamento ormonale per at-
tenuare gli effetti della meno-
pausa rischiano, da due a tre
volte di più delle altre, di con-
trarre un cancro al seno. Lo ri-
vela una ricerca pubblicata sul
sito dell’Associazione danese
per la lotta contro il cancro.

S A L U T E

Deboli di cuore
e poco fedeli

Negli ultimi trent’anni, la
metà dei tedeschi morti per
una crisi cardiaca mentre fa-
ceva l'amore non era in com-
pagnia della partner abituale.
Lo rivela uno studio dell’uni-
versità di Francoforte. Sono
stati esaminati i casi di 56 uo-
mini morti durante l’atto ses-
suale: «La metà di loro sono
morti tra le braccia della loro
amante o mentre erano in
una casa chiusa e solo il 25%
è morto nel letto coniugale».
Il restante 25% è morto d’in-
farto mentre era intento a ma-
sturbarsi.

La stampa statunitense riflette su alcune tematiche relative al-

l’infanzia. Il Christian Science Monitor chiede una riforma del-

le adozioni, mentre il Chicago Tribune fa notare il disagio de-

gli insegnanti di fronte a studenti sempre più indisciplinati.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«L’America ci rattrista, deludendo
quelli che la amano», titola l’e-

ditoriale di Alain Genestar, direttore del
settimanale francese Paris Match. «La
guerra non può seguire una condotta
corretta. Domandarle di obbedire a re-
gole di giusto comportamento è un’i-
pocrisia. Come se una guerra potesse es-
sere elegante! La volgarità è nella sua na-
tura. È fatta per distruggere l’umanità
dell’uomo, la sua sensibilità, il suo ani-
mo. Lo spinge a comportarsi come una
bestia. Non esistono esempi di guerre
pulite, senza danni collaterali, senza
vittime civili, senza atti criminali. Sen-
za torture. La guerra americana in Iraq
è sporca, ma non perché è americana,
ma solo perché è una guerra». È per que-
sto che, secondo Genestar, le immagi-
ni degli abusi nel carcere di Abu Ghraib
non devono sorprendere nessuno: «Gli
americani non sono dei santi. Non se ne
dispiaccia il loro presidente, che ha fat-
to la guerra invocando il Bene e il nome
di Dio. Un linguaggio che voleva far cre-
dere all’ingenua massa di statunitensi
che il loro esercito si sarebbe compor-
tato con impeccabile dignità. Ma fare la
guerra vuol dire solo “fare la guerra”. Se
l’impresa americana sembra più scan-

dalosa delle altre è perché non era ne-
cessaria. Gli Stati Uniti di Bush sono ca-
duti nel vortice della guerra. L’unica co-
sa ammirabile è la loro capacità di guar-
dare in faccia quello che fanno. Parigi
ha aspettato anni prima di affrontare il
dossier delle torture in Algeria. Gli Usa
invece agiscono subito, e fanno i pro-
cessi sotto i riflettori, in diretta tv».

«Il peggioramento della situazione
irachena distrae dall’aggravarsi

del conflitto tra israeliani e palestinesi.
Dall’inizio della seconda intifada questa
guerra ha causato più di quattromila vit-
time. Ma nonostante ciò sembra susci-
tare soprattutto indifferenza e rasse-
gnazione nella maggior parte delle ca-
pitali del mondo», scrive l’editorialista

del quotidiano Libération Patrick Sa-
batier. La guerra in Iraq e quella tra
Israele e i palestinesi non hanno né le
stesse cause né gli stessi protagonisti.
«Eppure entrambe contribuiscono ad
aumentare l’insicurezza generale e ri-
ducono in modo consistente la possibi-
lità di ridare al Medio Oriente un po’ di
pace, di libertà e di prosperità. Inoltre,
sia l’una che l’altra trascinano con sé la
loro personale eredità di atrocità, tortu-
re e violazioni dei diritti umani». La
tragedia israelo-palestinese è troppo an-
tica e complessa per poterne dare la
colpa alle potenze straniere. «Ma Geor-
ge W. Bush è comunque colpevole di in-
differenza. Solo un intervento degli Usa,
infatti, riuscirebbe a interrompere la
spirale di violenza in cui sta precipitan-
do la regione mediorientale. Il presi-
dente degli Usa– conclude Sabatier –
aveva dichiarato che la liberazione del-
l’Iraq e la pace tra israeliani e palestinesi
erano i pilastri principali del suo pro-
getto di democratizzazione del Medio
Oriente. Ma il suo appoggio al piano di
Sharon per smantellare l’Autorità pale-
stinese produce l’effetto opposto, au-
mentando la rabbia del mondo arabo
che si sente sempre più impotente».


